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Xl nostro pia importante affare fu allora 
quello di far conoscenza coi Puris selvaggi 
nelle loro foreste. Ci trasferimmo quindi a 
tale oggetto sulP altra spor»da del Paraiba , 
ove trovammo la migliore accoglienza nella 
fazenda di certo sig. Furriel o Furier. Il pa- 
' drone di casa spedi anzi suo fratello ne’ bo- 
schi a dire ai Puris , che erano arrivati fo - 
restieri che bramavano di parlargli. Quell’ in- 
vito ai selvaggi , era vn considerevol sacri- 
ficio eh’ ei faceva per esuberanza verso di 
noi, mentre quella gente non solo non reca 
loro alcun vantaggio , ma anzi importantissi- 
mi danni ; se si trattano amichevolmente , 
vengono a fermarsi fin presso alle piantagioni, 
servendosi anche del prodotto quasi fossero que- 
ste tenute per loro conto , e spesso derubano 
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anche i Negri, die hanno da fare ne’ boschi ' 
presso alle piantagioni , togliendo loro cal- 
zoni e camicie. Quell’ orda di Puris si trat- 
tiene da qualche tempo assai vicina a San 
I^idelis , e si crede che appartenga a quegli ^ 
altri che esercitano óstilità sulla costa marit- > 
lima presso Muribecca. E la cosa è tanto più 
sicura quanto che ebbero essi ivi in S. Fi- 
delis nel più breve tempo possibile la nuova 
d’ un omicidio fatto dà alcuno de’ loro sulla 
costa , ciocche prova le loro relazioni a tra- 
verso i boschi ; e cosi pure trattener devono 
corrispondenze non interrotte dalla costa ma- 
rittima fin presso Minas , dove sono tuttora 
in buon numero. Erano stati colà traslocati 
onde ridurli in stato di schiavitù ed incivilirli , 
ma la cosa andò affatto a vuoto. 

La situazione della fazenda sul bel fiume 
Paraiba che in più siti colà è largo come il 
Peno , era assai amena. Alte e fitte boscaglie 
alternanti con ridenti e verdi colline cingon 
le l ive , C/ veggonsi sopra di quelle parecchie 
fazendas. In parecchi siti que’ boschi d’ un 
silvestre in vero romanzesco, vanno senza in- 
terruzione lungo la riva del fiume e stendonsi 
poi anche per buon tratto dentro terra ; dal- 
1’ alte catene de’ monti scorgonsi guardando 
abbasso oscure ed orride valli che variano 
quel genere di solitudine , ripiene di alti al- 
beri giganteschi , e la cui quiete profonda è 
di raro interrotta da qualche Puris che v’inol- 
tri solingo il piede. Dietro alle fazendas 
ci rampicammo su d’ una dirupata collina , 
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donde sì godette d’una veduta d’ un hello in- 
descrivibile sebben orrida e della piu gran 
solitudine. Appena avevam raggiunto il resto 
della numerosa nostra comitiva alle falde di 

S ueir eminenza , quand’ ecco uscire i selvaggi 
a una valle laterale e venire a noi. Erano 
i primi uomini di quella specie che noi ve- 
dessimo ; e la gioja da noi provata non po- 
teva paragonarsi che alla nostra curiosità. 
Corserci incontro. Noi pure corremmo loro 
incontro, e maravigliati dalla novità della 
cosa ci soffermammo a guardarli. Cinque uo- 
mini e tre o quattro donne co’ loro bamboli 
avevano accettato l’ invito della nostra visita. 
£ran tanti piccioli , non più alti di cinque 
piedi e cinque pollici , ed i più di essi , com- 
prese le donne , eran larghi e grossi. Ad ec-‘ 
‘cezione di qualcheduno di essi che avevan 
cìnti di panni i lombi o portavan corti cal- 
zoni avuti dai Portoghesi , erano affatto nudi. 
Quale aveva tutto il capo raso , quale porta- 
va i capelli naturalmente nerissimi c forti 
tagliati verso gli occhi soltanto , che gli ca- 
devan sul dorso. Alcuni di essi avevan rasa 
la barba e le sopracciglia ; in generale han 
poca barba , ed anzi prèsso la maggior parte 
non forma quella che una leggiera corona in- 
torno alla bocca e cade solo circa tre pollici 
sotto il mento. Ciò prova quanto sieno ingan- 
nati quegli scrittori che asserirono' tutti gli 
Americani essere senza barba , sebbene la 
lor barba sia ordinariamente molto sottile e 
leggiera. Deve aver vissuto sul Sjpottuba una 
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tribù che distinguevasi per una barba più for- 
te dagli altri detta de’ barbados da’ Portoghe- 
si. Alcuni de’ nostri Puvis s’ eran dipinti la 
fronte e il dorso tutto all’ intorno con mac- 
chie rosse di urucù ( bixa osellana di Linn. ); 
sul 'petto e sulle braccia per lo contrario ave- 
van tutti strisele d’ azzurro bruno , formato 
col succo del frutto del genipaba ( genipa a- 
mericana di Linn. ) ; son questi i due co- 
lori de’ quali fann’ uso tutti i Tapuyas. In- 
torno al collo o sul petto o sopra una spalla , 
portavan collari di dure e nere bacche infil- 
zate , nel cui mezzo sul dinanzi stavano denti 
mascellari di simia , di pantera , di gatto e 
d’ altre bestie di rapina ; alcuni poi portano 
i soli collari senza i denti. Altri ancora 'por- 
tavano un’ altra specie di simile ornamento 
composto di corteccia dei germogli d’ una certa 
pianta , probabilmente le spine di qualche 
orhus. Questo ornamento consiste in corpic- 
ciuoli bislunghi ) incavati e di color bruno , 
che rassomigliano perfettamente nella forma 
ad un dentalium , e che passan quindi per 
oggetti d’origine animale finche un più esatto 
esame faccia conoscere che sono dì corteccia , 
e quindi sieno indubitatamente la parte este- 
riore di certa qualità di spine. Dovrehliero 
venire dai Caxociras del Paraiba. 

Gli uomini portano in mano i lunghi loro 
archi e le treccie , che tosto tramutaron con 
noi insieme con tutto ciò che possedevano per 
alcune minuzie ad es.si olTerte. Quegli uomini 
a (Fatto siugulai i i'urouu da noi accolti molte 
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amicheTolmente. Due di essi erano stati alle- 
vati da fanciulli tra’ Portoghesi , e ne parla- 
vano quindi un poco la lingua ; riescon essi 
di grande uso alle fazendas. Si regalaron loro 
cortelli , rasoj , specchietti ed altro , e divi- 
demmo pure fra di essi alcuni fiaschi d’ acqua- 
vite di zucchero , ciocche ce li rese ancor piu 
amici e confidenti. Allora gli avvertimmo che 
la mattina susseguente avremmo fatto loro vi- 
sita nelle loro foreste , purché volessero acco- 
glierci amichevolmente ; dopo di che, avuta 
da noi la promessa che avremmo fatto loro i 
più bei regali , mettendo alte grida e cantando 
ricorsero nelle loro selve. Appena il mattino 
eravam noi usciti di casa scorgemmo gli indi- 
geni che uscivano dalle loro valli di mezzo ai 
boschi. Noi corremmo loro incontro , li trat- 
tammo tosto ad acquavite , e balzammo con 
essi verso le loro boscaglie. Appena però ol- 
trepassata la fabbrica di zucchero della fazen- 
da , trovammo colà tutta T orda dei Puris se- 
duta sull’ erba. La bruna comitiva di coloro 
formava un interessantissimo spettacolo. Uo- 
mini , donne e fanciulli eran tutti afiollati e 
frammisti , e ci osservavano con curiosità e 
con un certo ritegno. ' S’ eran tutti fregiati 
d’ ornamenti per quanto lo compoi lava il loro 
stato ; solo però alcune pocl'.e donne portava- 
no un panno lino intorno ai lombi o dinanzi 
al petto ; le altre erano intieramente scoper- 
te. Alcuni uomini s’ erano adornati con un jiezzo 
di pelle di simia della specie detta mono ( a- 
teles ) , attaccato alla ironie , e due uomini 
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furono anche da noi osservati i quali avevano 
rasi i capelli quasi per intiei’o. Le donne por- 
tavano i loro haiiiholi parte con legacci di 
corteccia d' albero attaccali alla spalla dirit- 
ta , e parte sulle spalle col mezzo tP una lar- 
ga bindella sostenuta colia loro fronte ; e que- 
st’ ultima è la maniera con cui portano per 
lo più i loro gerii per le'vittuarie allorché 
viaggiano- Alcuni uomini e ragazze eran for- 
temente dipinti cioè punteggiati di rosso la 
fronte ed il dorso , ed in parte anche a rosse 
striscio sulla faccia ; altri individui avevano 
striscio nere perpendicolari o traversali pel 
loro corpo , ed alcuni fanciulli erano tutti ti- 
grati con piccioli punti neri. Sembra che quel 
dipingersi sia cosa arbitraria e di semplice 
gusto. Alcune donzelle portavano bende al 
capo , ma in generale le donne portavano le- 
gaccj di corteccia o d* altro intorno ai polsi 
ed al collo del piede > onde essere in quelle 
parti più snelle ed adorne , come dicono eN 
leno stesse.' Le forme degli uomini sono per 
r ordinario forti ; son bassi di statura e spesso- 
cai'nosi ; la testa grossa e rotonda , larga la 
faccia e spesso colle ossa delle guancie spor- 
genti ; occhi piccioli neri e spesso obbliqui ; 
naso corto e largo e con bianchissimi denti ; 
dìstinguevansi perù alcuni per forti lineamen- 
ti , pei picciol naso arcuato , e per vivissimi 
occhi , che presso il minor numero spiran la 
piacevolezza , ma che in generale , son cupi 
serj e profonjlati sotto la fronte 'assai promi- 
nente., Uno di coloro era adatto diverso da- 
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gli altri per la fìsonomia calmucca : aveva 
una testa grossa e rotonda , coi capelli tutti 
tagliati fino alia lunghezza d’ un pollice ; cor> 
po muscoloso e stiacciato , còllo breve e lar- 
go ; e faccia grossa e piana ; gli occhi posti 
ohhliquamente , un po’ più grossi eh’ esser non 
sogliono que’ de’ Calmucchi , nerissimi ma se- 
veri e burberi ; le sopracciglia piene c nere , 
molto arcuate , picciolo naso e con larghe na- 
rici , bocca grossa. Quell’ individuo , che i 
nostri conduttori asserivano non essersi prima 
d’ allora giammai veduto in quelle parti , ci 
parve si tenibile .. che tutti unanimi dichia- 
rammo che non avremmo voluto al certo ri-' 
trovarci con esso lui in parte solitaria e di- 
sarmati. Il sig. d’ Eschwege dà qual caratte- 
ristica dei Puris la picciolezza delle parti ge- 
nitali negli uomini ; io però debbo confessare 
di non aver riconosciuta in ciò differenza al- 
cuna notabile fra essi e le altre tribù ; i Pu- 
ris sono in generale assai piccioli , e tutte le 
tribù Brasiliane la cedono in grandezza agli 
Europei ed ancor più ai Negri. 

Tutti gli uomini che trovavansi colà pre- 
senti portavano le solite loro armi , cioè lun- 
ghi archi e freccìe tra -le mani. Alcuni po- 
poli dell’ America del sud , que’ principalmente 
che stanno sul Maranham hanno corte lande 
di duro legno ornate di piume ; altri , come 
p. e. quelli del Paraguai , di Mattogrosso , 
di Gujaba e Guyana , come le tribù de’ Tu- 
gli sulla costa orientale del Brasile , usavano 
di corte mazze di legno duro , e né usano in 
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parte ancora ; ma tutti que’ popoli indigeni 
d* America , han per arma principale un forte 
arco ed una lunga freccia. Solo alcune poche 
tribù , che ahitan le pianure dell’ America 
settentrionale , le Pampas di Buenos Ayres 
ed alcune parti del Paraguay , perchè vanno 
per lo più a cavallo , e portan qual arma prin- 
cipale una lunga lancia , hanno come la mag- 
gior parte de’ popoli indigeni d’ Africa arco 
e freccio ben corte. Non cosi i Tapuyas della 
costa orientale ; fra essi il colossale lor arco, 
e le freccio , che a guisa de’ Payaguas del 
Paraguay non portan già entro il turcasso, 
ma in mano a motivo della loro estrema lun- 
ghezza , son r uniche armi. L’ arco dei Puris 
e Coroados è lungo sei piedi e mezzo e tal- 
volta di più. E’ liscio e di un duro e tenace 
legno della palma detta airi , di color bruno , 
e la corda che vi è tesa è di grawatha , spe- 
cie di hromelia. Le freccio dei Puris sono 
bene spesso lunghe più di sei piedi e fatte 
di una canna forte e noderosa detta taguara 
che cresce nelle foreste asciutte, ed hanno al- 
r estremità , belle penne rosse o azzurre , o 
quelle del mutum ( crax alector , Linn. ) o 
del jacutinga ( penelope leucoptera) ; quelle 
de’ Coroados son fatte d’ un’ altra canna senza 
nodi. Delle freccie di tutte qnelle diverse tri- 
bù , ve n’ ha di tre specie che dislinguonsi 
per la qualità delle loro punte. La prima e 
la freccia propriamente di guerra. Ha quella 
una punta larga , frastagliata agli orli ed 
appuntita assai aU’eslreraità della canna , di 


Digitized by Google 



( i3 ) 

una pianta elicili si è già fatto menzione più 
su detta taquarussa , forse la bainbusa. La 
secomla specie ha una lunga punta di legno 
airi con molti uncinetti o barbe da una par- 
te. La terza specie che ha una punta ottusa 
ed è sparsa di qualche nodo , si lancia con- 
tro i piccioli animali. La descriverò più esat- 
tamente altrove , giacché trovasi in gener.alc 
presso tutti i Tapuyas della costa orientale. 
Tutte le tribù da me visitate su quella costa 
ignora n T uso di avvelenare le loro freccie , 
non essendo fortunatamente giunta tant’oltre 
r industria di quei popoli che trovansi anco- 
ra al di sotto del più infimo grado di civil- 
tà ; ed ancor meno trovasi traccia fra di essi 
deir unghia avvelenata degli Ottoinachi sul- 
rOrinocco ovvero delle canne da tiro che que- 
gli indigeni compongono di fusti di piante er- 
bacee colossali , nè delle tribù del fiume delle 
Amazoni. 

Allorché fu soddisfatta la prima nostra cu- 
riosità , pregammo que’ selvaggi di condurci 
alle loro capanne ; ciocche fecero precedendo- 
ci e noi seguimmo a cavallo. La via condu- 

w 

ceva in una valle , ove traversammo pianta- 
gioni di cannamele ; dopo di che il sentiero 
divenne strettissimo, sinché finalmente nel cu- 
po della foresta si giunse ad alcune capanne 
dette cuaii nel linguaggio de’ Puris. Sono le 
piu semplici che dar si possa. La rete o bran- 
da americana , che fanno coll’ emhira ( cor- 
teccia d’ una specie di cecropia ) , é attacca- 
ta a due tronchi d’ alhei’o , sui quali sta più 
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in su una pertica tiaversale assicurata con 
un cijio o pianta strisciante , contro la quale 
appo£»giano essi grosse toglie eli cocco in <U- 
rezione ohblicjna e elalla parte donde viene- 
il vento , e queste poi son fortificate più bas- 
so con foglie di eliconia o di pattioba , e pres- 
so alle piantagioni ^con 'foglie di banano. Per 
terra ^nesso un piccini fuoco stavano alcuni 
fiaschi formati col fruito della crescentia cU- 
jetc . ovvero qualche guscio di zucca , un 
pcf* di cera , varie cosarelle da ornamenti , 
canne per le freccie e per punta di li eccia , 
non che alcune penne, e qualche cosa dà man- 
giare , come banane ed altre frutta ; gli ar- 
chi e le freccie del padre di i amiglia stanno 
attaccati ad uno dei due tronchi , e magri 
cani assalgono con forti latrati il forestiere 
che s’ accosta a quella solitudine. Le capan- 
ne .son picciole e talmente esposte da tutte le 
parti al mal tempo , che in caso di tempo- 
rale veggonsi i bruni abitatori ammucchiati 
r uno addosso all’ altro presso al fuoco e se- 
duti sulla cenere , onde stare al coperto ,* al- 
trimenti r uomo sta negligentemente disteso 
nella sua branda , mentre la sua donna man- 
tiene il fuoco , e fa arrostire un pò’ di car- 
ne infilzata" in uno spiedo di legno appuntito. 
Il fuoco detto potè da Puris è un oggetto di 
prima necessità presso tutte le tribù del Bra- 
sile ; non lo lasciano' mai estinguere ^ e lo 
trattengon quindi tutta la notte ; senza <!i ' 
quello la mancanza di vestiti fa sì che gele- 
rebbero ,• oltre di che procura loro il vantag- 
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gio di adontanare le fìeie dalle loro capan- 
ne. Simili ahilazioiii sono alihandonafe da quei 
selvaggi senza rincrescimento, allorché il pae- 
•se non somministra più loro abbastanza da 
vivere ; si trasferiscono allora in altra parte , 
Ove possan trovare simie , majali , capriiioU , 
pacas , agustis ed altro selvaggiume in mag- 
gior quantità. Dove stavano allora devono quei 
Puris avere uccise molte simie muggenti di 
quelle dette barbados ( mycetes , Illiger. ) ; 
ed infatti ce ne offerirono varj pezzi arrosti- 
ti da comperare ; uno era una testa , un al- 
tro un petto colle braccia , al quale manca- 
va il capo , orrida e nauseosa cosa a veder- 
si specialrae_nte per 1’ uso loro di lasciar sem- 
pre la pelle a ciò che f.in cuocere . che si 
presenta quindi nera ed abbrustolita. Si ghiot- 
ti bocconi , duri e rossi di sangue vengono 
da essi squarciati co’ bianchi loro denti ; ma 
che divorino i proprj loro morti , onde dare 
ad essi più onorata sepoltura , come antichi 
scrittoli ci tramandarono , ella è cosa questa 
almeno al presente di cui non esiste più trac- 
cia presso i Tapuyas della costa orientale. I 
Portoghesi delle vicinanze di Paraiba sosten- 
gono generalmente che i Puris mangiano le 
carni de’ loro nimici uccisi , e sembra infat- 
ti che il fatto contenga qualche cosa di vero 
come si vedrà inseguito di questa relazione, 
ma essi non vollero convenire con noi della 
cosa. Allo nostre interrogazioni in proposito , 

. risposero essi che i -Botocundos non ebbero 
inai un tal uso. Del resto l’ inglese Muwe rac- 
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conta clic gl’ inclig(nii eli Cantagallo mangia- 
vano gli uccelli colle penne , cosa eia me non 
veduta fare da alcun selvaggio ; ne estraggo- 
no anzi perii n le interiora , e probaLilmente 
rappresentarono al sig. Mawe qualche giuoco 
di mano per elivertirlo. 

• Appena fummo giunti alle capanne , sì sta- 
Lilì un mercato eli permute. Noi regalammo 
rosarj alle elonne , cosa che amano assai ; ma 
ne strappano la croce deridendo quel segno 
sacro della chiesa cattolica ; eli più piacevaii 
loro particolarmente le berrette rosse eli lana , 
i coltelli , i fazzoletti e davano in cambio vo- 
lentieri i loro ai chi e le loro freccie ; gli spec- 
chj divertivan molto^ le elonne , ma non sape- 
van che fare elelle forbici Ricevemmo in cam- 
bio eia essi una quantità el’ archi , eli freccie 
e parecchie ceste da trasporto Sono queste 
di vereli foglie di cocco intrecciate , eel han- 
no inferiormente ove appoggiano alla schiena , 
un fondo pure intrecciato , e elai lati un or- 
latura intrecciata del pari; superiormente pe- 
rò son quasi tutte aperte , e vi sono tesi cor- 
doni di filo o di corteccia. Le portano come 
si è già detto , con éntro i loro figli , assicu- 
l’ate col mezzo di una hindella alla fronte , 
ma talvolta anche con uh legaccio alle spal- 
le. Portano a vendere quei selvaggi molte e 
glosse palle di cera, che raccolgono tra’ bo- 
schi ricavandole dagli alveari delle api sal- 
vatiche. Fanno anche di quella cera bruna , 
}icr preparare i loro ai chi e freccie , 'e ne fan- 
no candele che poi vendono a’ Portoghesi. Ta- 
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li candele che ardon hcnissimo , i Tapuyas 
le fabbricano invilu|»|>ando un lucignolo di 
bambagia intorno ad un sottile nocciuolo di 
cera , che accrescon poi rotolando sopia altra 
cera. Attaccano un gran prezzo ai loro col- 
telli , che portano appesi ad una cordicella c 
lascian poi pendere dietro le spalle ; consisto- 
no quelli talvolta in un pezzetto di ferro , che 
van però sempre arruotando sulle pietre e ren- 
dono quindi per tal modo estremamente ta- 
gliente. Se si regala loro un coltello ne se- 
paran per ordinario il manico e se ne fanno 
un nuovo secondo il proprio loro gusto , col- 
locando la lamina fra due pezzi di legno , e 
stringendo questi fortemente con una cordi- 
cella. Dopo terminato il nostro traffico di per- 
muta , rimoiitaiumo a cavallo e ci dirigemmo 
ad altre capanne più addentro collocate, nella 
foresta. II sentiero era scabroso , ristretto e 
pieno di alte radici d’albero, c pieno di sa- 
lite e discese ; alcuni de’ selvaggi si caccia- 
rono in groppa con noi e cavalcarono insie- 
me; un intiero branco di indigeni Goi òado ci 
accompagnava a piedi. Nel più fitto della fo- 
resta, in una solitaria valletta, trovammo l’a- 
bitazione d’ un portoghese che dimorava fra 
i Paris , dopo di che andava la strada insen- 
sibilmente montando , e presto si giunse alle 
eapanne di luulii selvaggi dove si vide di bei 
nuovo una quantità di cani magri. I Puris 
devono aver ricevuto dagli Europei quel do- 
iuestico animale , e lo cbianiano joare ; r ho 
ira vaio pj Qsso tutte le tribù d’ iudigerù della 
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costa orientale. IfuniLolde trovo neirAmerica 
Spagnuola varj cani nudi ; ma nulla di simi- 
gliante abhiain noi l'iti ovato su quella costa. 
Entro alle capanne stavan principalmente mol- 
te donne e fanciulli , ed entro alcune , anche 
parecchie brande da riposo , sebbene nella 
maggior parte non ve ne fosse che una. Per 
un coltello un puri distaccò tosto la sua bran- 
da e me la rimise ; altri diedero in cambio 
i loro legacci della fronte di pelle di simia ; 
le loro collane e simili. Indi il signor Frey- 
reiss si pose a trattare con un puri pel di 
lui figlio, e gli offerse molte cose in cambio. 
Le donne si misero a discutere ad alta voce , 
nel loro tuono particolare e cantabile , in par- 
te con gesti esagerali ; la maggior parte dei 
loro Vocaboli terminava in a , ed erano pro- 
lungati , dal che ne risultava una specie di 
strana musica. Poteva facilmente riconoscere 
che non avrebbero dato volentieri il fanciullo ; 
ma il capo di famiglia , un uomo piuttosto 
vecchio e serio di buona fisionomia , pronun- 
ciò alcune gravi parole , e rimase poscia me- 
ditando col capo chino. Gli si diede una co- 
sa dopo l’altra , una camicia , due coltelli , 
un fazzoletto , alcuni fili di coialli e di per- 
le finte e variegate, ed alcuni piccioli spec- 
chi. Ei non potè rcsisteie ad un prezzo di tal 
valore; si iccò entro il bosco e ritornò con 
un giovinetto perniano, eh’ era jierò bruito , 
eolia pancia gonfia, e fu quindi ricusalo. Quin- 
ci ne presentò, un altio di apparenza più ac- 
cettabile. IneretUbile fu la freddezza colla 
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quale quel giovinetto ascoltò la sua sentenza ; 
non cangiò faccia ; non jnese alcun congeil(» 
e si trascinò contento in groppa al cavallo del 
sig. Freyveiss. Quella impassibile 'indifferenza 
ad ogni lieto q tristo caso trovasi presso tut- 
ti i popoli d’ America ; la gioja o la tristezza 
non appajono molto forti in essi ; ridono di 
rado , e di rado s’ odono alzar la voce. 11 
]<iù importante dei loro affari è il pensiero 
del vitto ; il loro ventre ha bisogno d’ essere 
sempre pieno , quindi è che veggonsi man- 
giare in fretta con occhio avido e torvo , non 
occupandosi in quel momento d’ altro che del 
loro pasto. Ma credo che possano anche stare 
lungamente digiuni. Le piantagioni di zucche- 
ro delle fazendas alle quali si trovan vicini , 
per solito gli attraggon forte ; vi si arrestano 
per mezze giornate, succhiano i fusti della can- 
namele. Tagliano grossi fasci di esse e le 
j'ortano nei loro boschi. Ma il fusto della can- 
namele non è già liccrcato dai soli Tapuyas , 
ma è comune usanza il succhiarlo presso tut- 
te le infime classi del Brasile. Koster dice Io 
stesso di Pernamhucco. 

Terminato ogni traffico nella foresta risa- 
liimno sui nostri cavalli , e con un puri se- 
duto dietro ognuno di noi ritornammo alla 
fazcnda. Tutto il rimanente stormo d’ uomini 
e donne vi ci raggiunse tosto e tutti vollero 
mangiale. Per viaggio quel puri che stava 
a cavallo dietro di me mi aveva rubato il 
fazzoletto di saccoccia, lo lo sorpresi men- 
tre voleva nasconderlo , c gli dissi che esi- 
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geva un arco in canilùo ciocche promise an- 
che di fare ; ma poscia si perdette nella fol- 
la senza tener parola. Alcuni uomini aveva- 
no bevuta troppa acquavite e divennèro quin- 
di un po’ incomodi. Colle buone maniere si 
avrejibe potuto facilmente allontanarli, ma 
i coloni agiscono a contrassenso trattandoli 
come animali irragionevoli , e tosto parlano 
della chicote o frusta , ciocche naturalmen-» 
te gli irrita ed è soggetto di inimicizie e 
contese. Con noi forestieri eran essi molto 
meglio disposti perchè ci siam' comportati 
con tutta ingenuità e bontà ; ed essi fecero 
4’ osservazione che i biondi nostri capelli ci 
manifestavano per individui d’altra nazione. 
Del resto danno a tutti i bianchi il nome di 
rayon. Siccome non si potè da noi ottenere 
in quella fazenda bastante quantità di fari- 
na per satollare tutta quella gente , cosi pen- 
sammo ad altri mezzi di soddisfare le stre- 
pitose loro richieste di mangiare. Il proprie- 
taiio ci diede un picciolo majale , che noi 
cedemmo ad essi- sotto condizione di pren- 
derlo tirando contro di esso , e ci procuram- 
mo cosi I’ occasione di scorgere , con qual 
dura crudeltà trattano gli animali che servir 
debbono al loro vitto. Il majale pascolava 
non lungi dall’ abitazione ; un puri vi si ac- 
costò con circospezione e lo colpi troppo al- 
to- sotto il fil delle reni ; si pose a/ correr 
via rapidamente traendosi dietro la freccia 
f grugnendo. Il selvaggio impugnò quiiuli 
Ulta 


ecouda freccia , lo colpi di corsa 
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petto e lo prese , mentre le donne statano 
accendendo un buon luoeo. Allorché rUinino 
tutti accorsi sul luogo , tirarono essi contro 
l’animale una tcr/.a volta prendendolo nel 
collo , e quindi ancora nel petto onde ter- 
minare di ucciderlo. La povera bestia non 
era però ancor morta , ma giaceva gridan- 
do e tutto insanguinato ; e coloro senza mol- 
to pensarci nè badando alle sue grida lo get- 
taron vivo nel fuoco onde abbrustolirlo, con- 
traffacendo ad una voce per derisione i la- 
menti che ,gli strappava il dolore. Solo il 
veder^la sempre crescente nostra disapprova- 
7Ìone per simile barbarie , fece che uno di 
essi si avanzasse e cacciasse il coltello nel 
petto al povero animale che statasi marti- 
rizzando , dopo di che ne levarono ì peli e 
tosto lo squarciarono e compartirono (i). 
La picciolezza della bestia fece sì che pa- 
recebj ne andassero senza, per lo che si rin- 
selvarono borbottando. Ma appena eran partiti 
giun.se da S. Fidelis.un sacco di farina per 
loro , e gliela mandammo. 

Una rozza insensibilità , come questo od 
altri esempi mi comprovarono che è tratto co- 
mune del carattere de’ selvaggi. Ella è que- 
sta una necessaria conseguenza della loro 


(i) Anche in appresso vidi altre prove Ira’ selvaggi 
simili a questa , della poco esalta assersioiie del sig. 
Froyreiss nel Giornale del Brasile del sig. d’ Eschvve- 
ge , cioè che qiie’selvaggi uuu maugiao le carni de- 
gli nuimali da essi uccisi. 
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maniera eli vivere , mentre è quella stessa 
che rende Assetati di sangue anche i leoni 
e le tigri. La veudetia Orla gelosia vengoii 
dopo , come pure una indomabile tendenza 
alla libertà e ad una vita mobile ed insta- 
bile. Han per solito più mogli , e fin cinque 
se possono mantenerle. In generale non le 
traìtau male , ma' il, marito considera la mo- 
glie qual sua proprietà ; deve ella fare ciò 
che egli vuole , ed è quindi caricata come 
una bestia da soma, mentre ei cammina al 
di lei fianco colle sole armi tra le mani, 

L’ idioma de’ Puris è diverso da quello del- 
la maggior parte dell’ altre tribù , ma è af- 
fine di quello de’ Coropos e de’ Coroados. 
Alcuni scrittori , Azara fra gli altri , volle- 
ro ricusare ogni ideg religiosa a quelle tri- 
bù : ma quest’opinione sembra tanto più in- , 
fondata , (juantochè quello stesso scrittore ci 
comunica opinioni tali emesse da taluno de’ 
suoi indigeni del Paraguay , che certamente 
traggon ^1’ origine da qualche religione anco- 
ra informe. Walkenaer, traduttore di quella 
Relazione , fa in varj passi di essa la stessa 
giusta osservazione , ed io pure ho trovato 
}3resso tutte le tribù de’ Tapuyas da me vi- 
sitate parlanti prove di qualche religiosa cre- 
denza presso di essi esistente , e quindi el- 
la è per me verità sicura ed inconcussa che 
non esista popolo sulla terra che non abbia 
qualclie idea di religione (*)• I selvaggi del 


(i) Che il curato di S. Giovanni Battista non vo- 
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Brasile credono all’ esistenza, di varj esseri 
potenti , de’ quali il più forte c da essi ri- 
conosciuto nel tuono sotto il nome di tupà 

0 tupan. Combinano nella denominazione di 
questo essere sotterraneo parecchie tribù , 
ed anche alcuni Tapuyas collo tribù -de'T ti- 
pi o degli indigeni della lingua geral. I Pu- 
ris Io cbiaraano''tupan, ed Azara deriva que- 
sto nome dalla lingua dei Guarani , prova 
novella della affinità di quella nazione colle 
tribù della costa orientale. Non veggonsi ido- 
li fra i Tapuyas , nemmeno i maraccas cioè 

1 preservativi magici de’ Tupinambas. Solo 
sul fiume delle Amazoni vuoisi aver ritrova-' 
to certe immagini che parvero relative alla 
credenza religiosa degli abitanti. Han pure 
la maggior parte degli indigeni dell’ Ameri- 
ca sud una oscura idea di un diluvio uni- 
versale , e diverse tradizioni che trovansi 
annoverate fra gli altri in Simam eie Va- 
sconcellos notici as curiosas do* Brasil. Non 
accettammo 1’ invito del nostro buon ospite, 
di passare la notte presso di lui’, ma ritor- 
nammo quello stesso giorno di là dal Parai- 
ba a S. Fidelis , ove trovammo i Coroados 
assai malcontenti di- noi , perchè avessimo 


glia aver trovato alcuna idea di religione presso i Co- 
roados non è prova, bastante , poicliè se ne ammette 
presso i Puris che sono ancora più rozzi , anclie ì 
Coroados devono averne ccrlaincnte avuto. Egli c an- 
zi fuor di dubbio che temono essi un possente nume 
sotterraneo sotto il nome di Tupan,* 
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dato , al dir di loro , tanto ai PurLs e nul- 
la ad Ossi ; quindi onde acchetarli in qual- 
che mollo coin])eraimiio alcuni altri archi e 
frecQic , dopo di chcfsi rese visita al padre 
Joao. ll>bel Paraiba passa dinanzi alle fine- 
stre della sua abitazione , dalle qual? si go- 
dono le più belle vedute ; è quello il fiume 
più considerabile nella Capitania di Rio de 
Janeiro , e dee contare lino alla sua caxoeira 
oltre S. Fidelis settantaclue isole; scorre tra 
la Serra dos Orgaos e quella di Montiqueira. 
Il fiume trovavasi allora alla minore sua al- 
tezza, ma in tempo delle pioggie in dicembre 
e gennajo sempre traripa/ 

' Di là un sentiero conduce pei monti a Can- 
tagallo ed un altro a Minas-Geiaes. Canta- 
gallò fabbricato da alcuni Paulisti , che cer- 
cavan 1’ oro , rimase a lungo inosservato tra 
le folciste , sinché fatto scoprire dal canto di 
un gallo ne trasse il nome. Allorché i Gesuiti 
s’ erano stabiliti al Brasile , deve avere abi- 
tato ne’ contorni di Cantagallo una tribù di 
indigeni assai bianca. ^ primi trovaron colà 
polvere d’oro e se lo facevano portar giù en- 
tro cartoccj lungo il Paraiba , e davano in 
cambio coserelle ria nulla. 11 nostro congedo 
dal padre Joao fu più amichevole del primo 
mistro arrivo ; ma ben più sensibile fu quel- 
lo del buon vecchio che ci aveva colà alber- 
gati éon tanta generosità. Ritornammo di là 
rial Paraiba alla fazenila ilei sig. Furriel e 
vctleinmo colà i Puris litornare di bel nuovo 
all’ Engenho di zucchero , onde succhiarvi la 
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cannamcIe^'Si reco tra di essi il fanciullo che 
il sig. Frcyreiss aveva comperato il giorno 
innanzi onde vedere quale impressione avreb- 
be fatto ne' suoi congiunti , ma con nostra 
somma maraviglia , nessuno di essi lo degnò 
d’ uno sgua,rdo , ed ei pure non badò a’ suoi 
genitori o parenti , ma si pose a sedere sen- 
z’ altro in mezzo a noi. Tanta indilFerenza 
non ho io trovato presso alcun’ altra di quel- 
le tribù. Sembra però che abbia luogo solo 
per quei ragazzi che- sono di già grandicelli , 
poiché ho veduto che hanno molta tenerezza 
pei bamboli ancor teneri. Sinché il giovinét- 
to non è in caso di procurarsi la sussistenza , 
è proprietà del padre ; ma dopo il P(adre non 
gli bada più. 

Alcuni Puris ci passarono dinanzi colle lóro 
donne ben cariche. .Tutto il bagaglio consi- 
steva ne’ loro tigli ed àn alcuni gerii fattk di 
foglie di palma ripieni di banane , di aran- 
cie , di noci sapucaya , di canne da punta, di 
freccia , cordicelle di cotone ed alcuni altri 
ornamenti. L’uomo portava un fanciullo, e 
le sue tre mogli portavan gli altri ed i gei li. 

Ci congedammo dal nostro albergatore e 
dai selvaggi , e volgemmo lungo la sinistra 
sponda del Paraiba , onde conoscere anche 
quella , e la trovammo varia e ben coltivata 
come 'l’altra. Vi stanno ampie fazendas cinte 
di begli alberi , fra i quali trovammo in fiore 
il sapucaya le cui foglie tcnerelle sono color 
di rosa , e ricoperto di bori color lillà , e di 
forma singolare. Ci l'ermaiuino alla abitaitione 
WlliD-W£UUl£D VoU II. 3 
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del Senlior Moraes. Quel liberale colono ave- 
va preparato per noi alcuni oggetti di storia 
naturale , e ce li oflferse ; fece poi anco in- 
sellare il suo cavallo oilde acconapagnarci. Du- 
rante la' nostra fermata coTa , giunsero alcu- 
ne famiglie di Puris vestite e si adagiarono 
in vicinanza alla casa. Amano essi partico- 
larmente quel. buon uomo , che li ha sempre 
trattati con amicizia , e sincerità. Senza ba- 
dare al danno che gli recavano ei concedet- 
te lor sempre lo spoglio de’ suoi aranci e ba- 
nani come pure delle sue piantagioni di zuc- 
chero , ■ è bene spesso gli recavano considera- 
bile* discapito. Ad un ta] uomo che ne possie- 
de l'amore c la stima,./ e sa condursi bene 
con. essi , riuscirebbe facilmente., di levargli 
dallo stato di salvatichezza , e riunirli in aU 
deas o villaggi. Ei ci accompagnò per vie mon- 
tuose scendendo il fijime , presso al quale a- 
vevam sovente da' valicare difficili passaggi 
sulle erte rive , finche si giunse in una cupa 
e magnifica forèsta , ove svolazzavano le piu 
belle farfalle. Quivi trovammo sulla riva una 
picciola isoletta rotonda , tutta cinta di ma- 
cigni , entro la quale stavano alcuni grandi 
alberi alFalto coperti dei nidi in forma di bor- 
sa del guasch ( cassicus haemorrhous ). Indi 
succedettero di bel nuovo piantagioni di can- 
namele , riso e caffè non in abbondanza', non 
'elle di miglio. Dalla bella superficie del Pa- 
raibà si alzavano grazio.se isolette , parte col- 
tivate parte coperte di boschi. Verso sera si 
giunse ad un sito piano sul fiume , con una 


Digitized by Googl 



( 2 ? ) 

ragguardevole' fa/.enda faLhncata tra verdi 
pascoli . dove fummo accolti favorevolmente 
e ri determinammo a colà passare la notte. 
Al di là della vaHe si alzavano alte monta» 
gne e inferiormente a quelle il Morrò de Sa- 
pateira ; grosso monte con parecchie sommità. 

Dopo che la mattina susseguente furono in» 
sieme raccolti sul prato , si continuò il nostro 
viaggio e si giunse verso mezzogiorno ai Ma* 
riahè , che non è largo ma rapida e profon*' 
do , e in tempo di pioggia reca spesso gravi 
danni. Sorge nella’ Serra do Pico' nel territo- 
rio de’ Puris , deve farsi navigabile sette la- 
goas piu in giù ed ha una caxoeira. Stanno 
sulle' sue rive considerabili fazendas ove si 
fabbrica molto zucchero. Un picciolo canoe ci 
fece colà passare il fiume , e verso sera ar- 
rivammo al sito ove Villa di S. Salvador fa 
bella mostra di se sulla riva opposta. In quel- 
la parte trovammo I’ aidea de S. Antonio , 
già villaggio di indigeni ch’era stato fondato 
dai Gesuiti e popolato di Garulhos , ma che 
al presente non conta alcun caboclos fra i suoi 
abitanti. 


/ 
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Viaggio- eia Villa S. S alo ador al fiume Espi- 
rilo Santo. — Maribecea.. — Le ostilità dei 
Pitris. — Q narici das Barreiras I Ta- 
jjeniiri/n. — Villa nova de Benedente SiU- 
t’ Jritiba. Goaraparim. > 

Al nostro arrivo a villa trovammo con som- 
ma nostra gioja confermate le nuove delle e- 
stese conseguenze della vittoria di Vaterloo , 
che anche colà erano state accolte con gran 
giubilo di tutti gli abitanti. Ci occupammo 
tosto debnecessarj preparativi per 1 ’ ulteriore 
nostro viaggio lungo la costa verso il nord ; 
si presero con noi altri due cacciatori , come 
pure un soldato , che doveva .servirci di gui- 
da , e dopo aver preso congedo dal coman- 
dante per nome colonnello Carvalho dos San- 
tos , che ci aveva colmati di gentilezze non 
che da altri cortesi abitanti di S. Salvador , 
abbandonammo il 20 novembre la Villa e se- 
guimmo il Paraiba fino dove mette in mare. 
La città preseijta una bella veduta sul fiume. 
La gran ma^a de’ tetti esce immediatamen- 
te sul buine sovrastando alle piante di cocco , 
e r azzurro de’ monti forma un bel fondo al 
quadro in distanza. TI lucido specchio dell ac- 
qiie del fiume sul quale s’ incrociano i canoe 
guidati da negri , è cinto sulle sue rive da 
picciole praterie e da belle abitazioni , ed è 
colà mediocremente largo; Da quel pnnto ri- 
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cavar potrebbe un pittore un bellissimo pro- 
spetto della città e de’ contorni. Il viaggio 
di quella giornata fu alquanto scabro , in par- 
te perchè il lungo riposo aveva resi troppo 
indocili i nostri animali , ,ed in parte per es- 
sere passati dinanzi a parecchie fazendas do- 
ve fummo trattenuti dalle siepi che erano sta- 
te praticate a motivo del bestiame , e quindi 
i nostri somieri dovettero deviare dalla strada. 
Bellissimi erano gli animali bovini di quelle 
parti , e convien dire che in generale a| Bra- 
sile quella specie di si utili animali, domesti- 
ci è bellissima ben formata e molto carnosa. 
Sono rinomati per la loro grandezza i cuoj 
di Buenos Ayre^ , di Monte- Video , di Rio- 
grande e dì altre parti dell’ America porto- 
ghese e spagnuula ; i tori hanno infatti colà 
grossissime corna , ben più che gli europei. 
Si allevano anche cavalli in abbondanza. 

Il paese pel quale si passava era vario e 
piacevole ; e vi si trovava anche del nuovo in 
fatto di storia naturale e fra 1’ altre cose buon 
numero di quei begli alcioni azzurri delti al- 
cedo alcyon da Linneo , de’ quali ne uccidem- 
mo parecchi. Verso mezzogiorno si giunse al- 
r abitazione d’ un tenente che era assente ma 
la cui moglie ci diede non pertanto ricovero. 
Allorché la mattina si volle partire , il signor 
tenente giunto la notte fece porre la sella al 
suo cavallo e ci accompagnò a Villa di S. Joao 
da Baera. Faceva estremamente caldo ; i quasi 
asciutti pantani delle foreste. vedevansi da noi 
ricoperti d’uno strato ben fitto di fai falle 
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ffialle e bianche che ne succhiavano I’ umidi- 
tà. Questo concorso di fai tallo ne’ siti umidi 
è sempre segno dell’ avvicinar.«i della calda 
stagione ; se ne vedon talvolta intiere , nuvole 
svolazzare intorno all’acqua. Le fratte ci na- 
sconde van la vista del Paraiba, ed il terreno 
che inooininciava a farsi arenoso ci avverti 
della vicinanza del mare. Alcuni begli uccel- 
li , specialmente alcioni vennéro ad accrescere 
colà le nostre collezioni , ed allorché si/ potè 
giungere al 'ilume , fu quello l’ istante di una 
caccia affatto nuova per noi , del jacaré , che 
è il coccodrillo del paese , crocodilus sclerops. 
Queir anfibio (i) alligna in tutti i fiumi del 
Brasile, ii? quelli specialmente che non hanno 
un forte pendio ed abbondan quindi di siti 
paludosi e di rami niorti; Questi ultimi si 
l'iconoscon tosto a certe piante acquatiche con 
grosse foglie , la nymphaea , la potederia ed 
alti;e , i cui rami sorgono fin dal fondo del- 
r acque e presentano le loro foglie orizzon- 
talmente alla superficie. Fra queste piante 
dee .cercarsi il jacarè ; l’ osservatore esercita-» 
to ne scopre la testa , che viene a spiare sul* 
r acque , trovasi anche qualche volta nel bel 
mezzo del fiume , specialmente nelle parti che 
scorron più lente. Densi boschetti di leggiadri 
tronchi di un albero alto circa diciotto o venti 

(i) Se Azara abbia dcsciillo il crocodilus sclerops 
ticl suo jacarè , ella è ancor dubbia cosa ; le .sue dt- 
scrizioni son troppo vaghe ^ e il colore specialmente 
cLc gli dà è mollo divcibo. 
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piedi, e con Coglie In forme di cuore fornite 
tf una iamiggine> ( probabilmente un croton ) 
, molto simile alla tridesmys monaecia , coprou 
le rive del Paraiba. Fra quegli alberi si può 
accostarsi ^sommessamente alle live evadervi 
il jacarè che sta in agguato per la preda , 
e colla testa in alto. Dapprincipio , allorché 
senza pensare a quell’ animale e non osser- 
vando quindi il necessaiio silenzio andammo 
verso il fìume , ci accorgevamo dello strepito 
che faceva sommergendosi; quando yjerò s’ìtv- 
cominciò ad accostarsi con più circospezione 
onde conoscere donde veniva quel roraore , 
ci accorgemmo presso alla riva che proveni- 
va dal jacaré. Col mio archibuso a doppia 
canna / carico con migUaruola di mkliocre 
grossezza colpii nella nuca 1’ animale ; ei balzò 
in alto, si voltò colla schiena all’in giù e si 
sommerse ; sebbene io fossi sicuro che il colpo 
era stato mortale, ciò non pertanto non potei 
trovare alcun mezzo per trarlo dall’ acqua , 
e nello stesso modo ne furono da noi uccisi 
in breve tempo tre o quattro senza potercene 
procurare un solo. Eravamo già proceduti in- 
nanzi allorché udimmo qualche schioppettata; 
accorremmo al sito e trovammo che due de’no- 
stri cacciatori da un ponte sopra un lento fiu- 
micello, avevano ucciso un jacaré con due tiri 
nel collo. Alcuni pescatori che abitavano non 
lontani ci presentarono un canoe , un uomo 
ed un grosso rampone a tre uncini , col qua- 
le andò ceioando in fondr> all’ acque , aflérrò 
r animale e ne io trasse fuori. La lunghezza 
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ili quel jacarè ammontava a circa 6 piedi , 
il color era d’ un verde grig'io con striscie tra- 
sversali e brune , specialmente sulla coda t 
la parte inferiore, del corpo aveva un bel co- 
lore giallo a disegno. La nostra gioja fu gran- 
de in possedere quel bell’ animale ed .ancora 
nuovo per noi ; lo caricammo sopia uno de’ no- 
stri somieri , di dove spargeva tutto all’ in- 
torno un nauseoso odore di musco. Il jacarè 
della costa orientale dei Brasile resta molto 
addietro dalla grandezza . dei colossali cocco- 
drilli del nostro continente , ed anche di quel- 
li delle parti d’ America pih vicine all’ equa- 
tore. Il sig. Humboldt trovò il corpo di uno 
di questi ultimi ricoperto dì vai j uccelli , e 
sulla testa s’ era scelta la sua dimora in sin- 
golar modo il grosso fiammingo. JVel Paraiba 
vivono particolarmente molti jacarè , e ser- 
vono talvolta di cibo ai^ negri. Si raccontano 
molte tavole della loro rapacità ; ma non si 
ha in quelle parti alcun timore della men- 
tovata specie che . non è più lunga di otto o 
nove pi.-’di , sebbene alcuni pescatori abbian 
voluto mostrarci le cicatrici delle loro mor- 
sicature ne’ propri! piedi ; non è però impos- 
sibile che prendano talvolta e divorino qual- 
che cane che passa il fiume a nuoto. Nel ramo 
lento e quasi morto già accennato . se ne vide 
presso al ponte una grande quantità , e pote- 
vansi contare ; ma 1’ aver tirato contro alcuni 
troppo da lontano li rese circospetti e non 
potemmo ottenere che quel solo individuo. 
Non lungi da quell’ acque trovammo in are- 
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noso terreno l’eugenia pediinculala , nota come 
un bell’ arbusto . che produce il saporito , car- 
noso e rosso frutto qiiadf angolare , conosciuta 
colà sotto il nome di pitanga ; non ha «Itro 
sostegno che il suo pedicìuolo e tutta la pianta 
n’ è ricoperta. Ci procurò quella un gratissimo 
ristoro. Anche gli alberi di acajù erano allora 
in fiore ( anacardium occidentale Linn. ) , e 
Ticino ad essi osservammo un bel caprone con 
quattro corna. Alla fine si giunse felicemente 
a Villa de S. Joao de Barra , non lungi dalle 
foci del Paraiba. L’ interessamento *preso dal 
nostro tenente fece che ci venissè assegnata 
la casa da Camera o abitazione degl’ impie- 
gati dello stato. E’ quello uno spazioso èdilì- 
7Ìo con molte grandi stanze ed un cortile pian- 
tato di arancj e di gojavi ( psidium pyrife- 
rum , Linn. ) , che in parte erano allora in 
fiore. Villa de S. Joao da Barra è un picco! 
TÌllaggio che non può entrare in confronto con 
S. Salvador , mentre non ha che una chiesa 
e vie non lastricate con case basse d’ un sol 
piano , di legno e melma. Ma ha. il vantaggia 
che il fiume è colà navigabile con grosse bar- 
cJie brigantini e himacas , e vi si fa un iin- 
inediato traffico col' mare. Tutte le barche 
che andar vogliono a S. Salvador passar deb- 
bono per di là , sebbene il ramo del fiume 
presso al paese sia scarso d’ acque , mentre 
il‘ vero canale è di là di alcune isoh^. Gli abi- 
tanti sono per la maggior' parli’ mai ina j e 
pescatori , che vivono. del commercio cou S. 
Salvadorc dei prodotti de' contorni. I cacciatori 
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elle avevam spediti' innanzi , e ehe trovammo 
iieUa villa al nostro ritorno , avevano ucciso 
)iarecehj animali ed avean puf preso due tatuse 
vive (da sy pus). Quei singolare animale abbonda 
al Brasile e se- ne dà. di varie specie.. QueIJi- 
che avevamo allora presi , chiamahsi 'colatàtuT 
peba , altrove però cbiamansi tatusa vera o co- 
mune , tatu-verdadeiro , e dà un arrosto del piu 
buon sapore. Quelle due bestiuole erano state 
da noi tenute separate là notte , e poste una in 
un sacco , ed un altra in una piò resistente pri- 
gione. Quando la mattina si volle dar loro- da 
mangiàre , la prima aveva rotto il sacco e forata 
lagrossa parete di lolo.della casa era fuggita via. 

Due giorni furono da noi trascorsi a S. Jo- 
ao , onde preparare il jacarè che avevam por-- 
tato con noi , che ci occupò per un’ intiera 
giornata. Terminato il lavoro ci disponemmo 
a nuovamente partire. TI Juiz ( giudice o bor- 
go mastro ) ci aveva somministrate barche e 
(juattro grossi canoe, onde trasportare le no- 
stre bagaglie di là dal Paràiba. Il vento ne 
agitava talmente le acque , che più piccioli 
canoe sarebbero stati in pericolo di rovesciar- 
si. Si udiva continuamente il forte rumoi eg- 
giar del mare , mentre si passava da noi il 
liume'molto più abbasso girando intorno ad 
un’ isola piena di bei boschetti. Quivi cresce- 
va fra r altre una bella cleome j arbusto con 
grossi mazzi di bori d’ un giallo bianchiccio 
e cogli stami porporini , la nialvacea alta la 
e i5 piedi con grossi boti d’ un giallo smorto 
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e colle foglie in forma di cuore ; T aninga 
specie particolare -d' aruin con alto fusto , (a- 
rum liniferum d’ al l uda) con grosse frutta in 
forma d’uova e fiori Liancbicci. Indi valicam- 
mo il secondo ramo del fiume , e quinci un 
picciol canale che , va trasversalmente fra due 
isole t nel quale 1’ acqua adombrata da ogni 
lato da alte piante è del Uutto tranquilla , c 
quindi abitata- da Jacarè. Intanto che il ca- 
noe procedeva lentamente innanzi , si andò 
spiando all’ intorno onde vederne. Le radici 
del eonocarpus e delf avicennia formano sul- 
la riva nuda e in forma d’ arco uscendo alte 
dal tronco , una volta curiosa vedersi. Fra 
quelle vedovasi qua e là il jacarè starsene al 
sole sopra un vecchio tronco o su d’ un sasso 
alla- riva. Il mio fucile era sempre pront-j a 
inviar loro una palla , ma non mi riuscì'il 
colpo ; il csnoe spesso pendeva .di qua^ di 
là eia bestia era già sotto vacqua. Usciti dal 
canale trovammo in abbondanza sulle rive del 
fiume r alcione azzurro ( alcedo alcyon di 
Linn. ); e bagnavansi anche nel l’acquc grossi 
stormi di carbo eormoranus , molto simili al 
nostro cormorano , che eran però molto ti- 
midi. Senza .far colà più importanti scoper- 
te , dovemmo contentarci di aver ritrovalo 
due specie di fucus che troyansi anche presso 
Rio-de-Janeii’O , e su d’ una. lunga .e stretu» 
lagoa si potè fortunatamente uccidere uno di 
qiie’ cormorani d’acqua. La costa verso il nord* 
è in qualche i distanza dalla riva sparsa di 
arbusti di varie specie , tra’ quali principal- 
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mente si vede la pitangeira, ( eugenia pedun* 
culgta ) colie sue frutta saporose , una nuo- 
va specie di sophora dai tiori gialli ,ifil ca- 
ctus sesangolare , ed ajtre varietà di quella 
specie tenute basse dal vento. Io era andato 
innanzi alla nostra tropa insieme col sig Frey- 
reiss e Sellow , e potemmo giunger così pri- 
ma di notte all’ unica fazenda detta Mandin- 
ga che si trovi in riva al mare ; la nostra 
gente trattenuta da uno stretto canale non 
ci raggiunse che la mattina susseguente. Ivi 
trovammo, il correo o posta delle lettere che 
da Rio va sinq a Victoria ma non più in 
là , e ricevemmo le nostre lettere che ci pio- 
curarono la sera la più grata occupazione. 

Da Madinga ci dirigemmo verso, il nord 
lungo il lido del mare affondando nella sab- 
bia spruzzata dell’ acque. L’uomo trova co- 
modo e piacevole il camminarvi sopra , ma 
i cavalli ed i muli che non sono gvve/zi al- 
r aspetto od al romore che fa limare eran 
pieni di paura. Dna tropa che faccia viag- 
gio sulla bianca superficie dell’ arena presso 
al mare che è di color ceruleo , veduta da 
lontano fa un bellissimo effetto ; mentre ove 
la costa non fa seni «troppo considerabili, lo 
sguardo si stende a si considerahil distanza, 
che i muli semhran punti. Alle punte di ter- 
ra , ove soffre questa il maggior urto delle 
onde, veggonsi pietre talvolta forate dall’ac- 
qua . nella maniera più singolare. Alcune 
specie d-i uccelli di maremma e di pivieii 
anìman la costa , sulla quale trovansi Leu 
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poche specie di conchiglie c di fiicus. Dopo 
avere seguito per qualche lagna quella praya, 
un sentiero ci condusse ad alcune lagoas tut- 
te cinte d’ alture coperte di boschi i tutta la 
nostra tropa moriva dalla sete, e quindi tut- 
ti smontarono da cavallo , onde ristorarsi ; 
ma con sommo nostro cordoglio trovammo 
r acqua di quelle lagoas resa salsa dalle es- 
crescenze del mare ; si sperò non pertanto 
di poter estinguere 'la nostra sete in due ca- 
panne di loto che erano abbandonate ; ma 
solo la succosa pitanga che trovammo tut- 
t’ all* intorno ci compensò in qualche modo 
della delusione. Un sentiero che volgeva dal 
male verso i fitfi boschetti , ci condusse in 
breve all’ alte foreste. Io precedeva la tropa 
osservando le belle piante e pensando ai Ta- 
puyas , che qualche volta rendevano malsi- 
curi quei contorni, quand’ecco con mia gran- 
de sorpresa comparirmi innanzi <lue uomini 
bruni affatto nudi. Al primo aspetto li ])iesi 
per due selvaggi e stava già per dar di ma- 
no al mio fucile , onde assicurarmi contro 
qualche attacco , allorché ebbi ad accorger- 
mi che erano cacciatori di lucertole. I co- 
loni isolati che abitano quelle solitudini aman 
moltissimo le carni della grossa specie di lu- 
certole , ohe nella lingua goral tlegli indi- 
geni della costa chiamansi taju (lacerta te- 
guixin di Lino.) ; ne van (|uintli in cerca pe- 
gli arenosi boschetti con un pajo tli cani ad- 
destrati a quel genere di caccia, Alloi clu' il 
cane s’ avvicina alla luccrtóla , fogge questa 
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rapida cóme una freccia , nel buco sotterra- 
neo che le serve di dimora , ove tosto il cac- 
ciatoi c scava e la uccide. Siccome il ca Ido 
era and issi mO’ , cosi andavan quegli uomi- 

ni affatto nudi , ed han quindi>tutta la pelle 
del corpo sì bruna che potrebhonsi facilmen- 
te prendere pei* veri Tapuyas ; portavano seco 
la scure e due già Uccise lucertole lunghe 
quattro piedi , senza contare la lunga lor coda.r 
Noi ci abhocc!amino con quei cacciatori pra- 
tici dei contorni e fumino^ da èssi- assicurati 
che in meno d* un’ ora saremmo giunti alla 
fazenda di Muiibecca . ove era nostra inten- 
zione di pernottare. Ed effettivamente si giun- 
se in brève al chiuso che ne indicava ih cir- 
condario. Belle piante furono da noi trovate - 
nell'alto ed ombroso bosco; agli arboscelli 
tutti era avviticchiato •ilsuperbo convolvolus 
con eampanule d’ azzuno celeste. Il juò (i) 
faceva risuonaie il suo alto e profondo fischio 
composto di tre o quattro tuoni ; per quelle 
immense foreste s’ ode a tutte 1’ ore del gior- 


(i) Tinatnus noctivagus , nuova^ specie di iinainu 
■t inauibu non ancora descritta. E più picciolo dei 
macnca ( tinamus biasiliensis. Lalh. ) io rigo 1 3 pollici 
e 5 lince; la parte supcriore 'deh corpo d’ un i>rutto 
rosso oscuro , le spalle d.’ un bituio caslaguu : il ciulib 
d’ un azzurro ceuerognoLo aU|uaiito ncio ; il basso della 
scliìena e 1’ uropjgiiiiu d’ .un bruno rosso di ruggiiic , 
ina tutte quelle parli del dòrso sono segnate di strisele 
nere ; gola c sotto gola bianche; il di sotlo'*del collo 
d’ un grigio cencrogu'olo ; il petto d’ un giallo di rug- 
gine rossigno e vivo j il ventre -un po' più pallido. 
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no ed anche a mezzanotte. Quell’ uccello ha 
una carne tanto gustosa' come tutte le altre 
specie del suo genere , alle quali si ila coniu- 
inente il nome di tinamu o ìnanibu. , 
Traversata la foresta ,'ci trovammo in mez- 
9.0 a vaste pianta^oni novellamente stahilile,. 
•Ivi su d’ un’ eminenza , dovè antichi tronchi 
d’ albero giacevano J’ uno addosso all’ altro 
caduti in tutte le direzioni :,.ci si aperse di- 
nanzi -la più bella vista sopra maestose .soli- 
tudini in riva all’ Ibabapiiana , che esce tor- 
tuosa dai boschi e rassembra un fìume.d’ ar- 
gento , scorrendo per una verdg pianura , ove 
cinta da vaste piantagioni si mosti a la fa- 
zenda di Muri becca. Tutto all’ i^ilorno imniea- 
se boscaglie conlinan 'CoU’ orizzonte. I molti 
negli che lavoravano, nelle piantagioni guar- 
davano attoniti la nostra tropa . che usciva 
dalla foresta . II. -guisa • d’ apparizione che ve- 
nisse dall' altro mondo. 

'• Si giunse dapprima a> Gutinguti che bacon 
M ui ihecca' comune- il nome di fazendu di Mu- 
ri becca ; altrevolte .apparteneva con un terri- 
torio' lungo nove legoas a’ Gesuiti (‘lie fonda- 
rono quelle fahbi ielle , le quali haun’ ora quat- 
tro compadrom. Vi si trovan tuttora 3oo schia- 
vi negli, tra’ quali però soli 5o son forti ed 
•attivi €5on un feitor o fattore portoghese. alla 
loro testa , che ci accolse aniichevolmente. 
Il travaglio degli .schiavi è colà mollo lali- 
coso , e consi.ste principalmente nell’ c.slìipa- 
mciiLo . de' boschi, i Le piantagioni consistono 
in mandiocca , inilio , bambagia c qualche 
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poco caffè. Non lungi da Gutinguti scorre I* I- 
tabapuana , picciol .fiume-, che in caso di 
piena serve ad irrigare i prati. La- Corogra- 
fia brasilica lo chiama erroneamente Reriti- 
gba che è poi ii Benevente-; hà le sorgenti 
nella Serra de Pico , non lungi da quelle ddl 
Muriahè. Le lontane boscaglie > che stanno in- 
torno a Muribecca sono abitate da Puris 
vaganti, che commettono ostilità or li ed^ora 
a qualche - giornata di distanza. Tengonsi non 
senza fondamento per quelli che vivono in 
buona intelligenza coi coloni presso $. Fide- 
lis. Ivi sull’ Itabapuana (i]f sorpresero anche 
nel ' trascorso mese di agosto le mandre della 
fazenda ed uccisero per malvagità trénta capi 
di bestiame ed un' cavallo.’ Un pastore che 
era un giovjn negro tu da -essi tratto in di- 
sparte da’ suoi armati compagni , preso , uc- 
ciso , e per quanto viene astsorito colà anche 
fatto arrosto e mangiato. Si suppone che ne 
abbian portato s^co le gambe e- le braccia e 
le carni del tronco ; perchè visitato subito 
dopo il sito , non si trovò che il busto spol- 
pato e la testa del giovin negro < i selvaggi 
però s’ eran ritirati prontamente fra i boschi. 
Si riconobbero anzi perfin le qnàni ed i piedi 
rosicchiati , ai segni dei denti che vi stavamo 
ancora sopra. Quel feitor esposto , a quelle 


(i) Questo Giime è sc'gii.ijo in pareerhie cario W>tto 
il nome di Coinapuam ; alcuni' dogli abitanti lo chia- 
fiian anche Campapoana , iiia‘ il suo vero nomc-è-quei* 
lo dd testo qui sopra. . . , • • . . .. 
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avarile Jei selvaggi mostrava quindi un odio 
incredihile contro di essi , e disse più volle 
che avreliJtie yolonHeri scaricato .il suo fucile 
àndm cpnlio il giovin Pan che menavamo 
con. noi. o Ella è cosa inconiprensibile , aa* 
dava * dicendo , che non .prenda elhcaci dispo- 
sizioni pei! P estirpamento di quelle fiere ; pur- 
ché si risalga sqIo un poco il liiime , trpvansi 
immediatamente ‘i loro rancho.s o capanne ». 
La vicinanza dis que’ selvaggi è alcerlo co.sa 
assai spiacevole ; ma è forza ricordarsi qhc 
i .coloni cogli origina ij loro cattivi trattanienti 
han quasi, tutta, la colpa' di avere, inspirato 
sì ostili sentimenti in quegli, ahìunti indige- 
ni. La cupidigia d’ oro e, eli guadagno fe’ ta- 
cere in que’ primi tempi ogni sentimento d’ u- 
manità pressoi primitivi coloni ; riguarda va- 
no, essi que’ nudi e bruni lor si mi U a gui.sa 
di belve create solo-' per loro uso , come Io 
prova la quislioiie intavolata fra ì preti dcl- 
1’ America'-Spagnuola : se i selvaggi dovesseio 
considerarsi uomini come gli JBnropci. Di ciò 
ia menzione Àzara nella seconda parte del suo 
viaggio. Ma che i Puris mangino efreltiva- ' 
mente i corpi de’neinici da loro uccisi , è cosa 
della quale trovansi molte prove ctìlà. Il [la- 
dre Joao aS. Fidelis ci'assicuiò che una vol- 
ta m una suaigita al fiume Ttapemirim , a- 
veva ritrovata un negrn ucciso dai Puris senza 
gambe e senza braccia in un bosco ; e che 
vi stava già intorno una moUìtadine di uru- 
bù. Si è già" riferito , è vero , più sopra , che 
i Puris non voilei'o mai accordare di mangiar 
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‘ carne umana ; ma le allegate testimonianze 
rendono di poco conto la lor negativa. Anche 
il nostro puri confessò che lé tribù affini alla 
sua infilzano in un paio 'le teste, de' nemici 
da loro uccisi e van ^danzando * all’ intorno-. 
Anche 'fra i (Joroados’ in Minàs Garaes dee 
riegnare l’usanza , come asserisce* il sig. Frey- 
reiss , di mettere a cuocere in una pentola 
col caui un braccio o una gamba del nimico , 
e che tutti i convitati ne bevon: poi la ior 
parte. V . ‘ 

‘ Il nostro soggiornoNa Munbecca> fu molto 
proticuo per le nostre collezioni di storia na^ 
turale. Ad onta della gran pioggia caduta quei 
giorni , le poche ot>e di bel tempo fu ron messe 
bene a- profitto dai nostri cacciatori; Nelle am- 
pie foieste e paludi in riva all- Itabapuana 
s’ annidava- l’ anitra bisàn' ( anas moschata ) 
uccello nuovo per noir Quel bell’ animale che 
tiensi domestico in Europa nelle fagiana je e 
ne’ cortili sotto nome d’ anitra turca , ha per 
distintivo la nuda pelle a bitorzoli rossa e 

I ei a che sta intorno ni 'loro -becco ^ed a’ loro 
ocohj ; tutto il lor manìello è nero cangiante 
però in varie specié di rosse e di poipoiino ; 
la sommità dell’ ala è pur nera nell’ uccello 
giovine ma d’ un bianco di neve nel veechjo. 

II maschio vecchio è assai grosso e pesante , 
ed h;i una carne alquanto dura-; il. giovine 
per lo contrario è assai gustóso e quindi ‘mol- 
to più ricercato tl.al cacciatore. Noi Europei 
trovammo glandi ostacoli nelle nostre gite a 
caccia be’ sili paludo^ji presso al fiume , e per 
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lo contrario i nostri cacciatori del paese sa- 
pevano* penetrare benissimo per quei sili sil- 
vestri. Treisebiavl nes^ii della fa/enda si ol- 
’fei'irono appunto di andare a caccia jier noi > 
e noi li provedeunno di archibùgi di polvere 
-e di piombo , e portav^an sempre la ‘sei a una 
quantità di animali che allora si coni partii 
vano. Tra quelli lìgurava l’airone. 1’ . 
l’anitra ( auas iiioscbata e viduata ) , 1 ipe- 
cutiri di Azara o anitra dalle spalle verdi » 
r airone- reale ( garca reai ) specie d’airone 
bellissima e fino ad ora mài descritta col cor- 
po giallo e bianco e con un bel becco azzur- 
ro , la grande e picciola'garza colle sue bian- 
chissime piume ed altri parecchi Anche 1 1- 
tabapuana ci somijiinistrò, diverse cose rare. 
In ima gita risalendo il fiume il sig., Frey- 
^ reiss e Sellow godettero del bello spettacolo 
di un numeroso stuolo di lontre ''( lutra bia- 
siliensis ) che russavano e fischiavano scher- 
zando nell’ acque senza dare a divedere u- 
ir ombra di paura. La lontra del Brasile si 
distingue dalla nostra lontra fluviale special- 
mente per la coda un po’ piana osservata an- 
che da Azara , distintivo che ordinariamente 
non si riconosce negli esemplari impagliati , 
e fu quindi dimenticato nelle opere di stona 
naturale. Ha la pelle assai tenera e be la 
<JNe’ tiumi'primnpali dell’interno del Brasile, 
specialmente in Rio S. Francisco giungono 
esse- a smisurata grandezza , e non chiaman- 
si pi l'i lontre mO arlranha. A noi pure riu- 
scì di ottener colà una tU tali glosse lontre. 
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Qualcheduno ci accennò una grossa hestia 
morta con mani d’uomo in mczzS all’ acque 
Ci accostammo onde esaminare qual singola- 
re creatura potesse esser quòlla , e troyamraò 
una lontra di mostruosa grandezza , lunga 
cinque o sei piedi , moi,la a dir vero , ,na 
IVesca abbastanza ^per poter essere riunita al- 
le nostre collezioni Non si potp da noi-con- 
gettmure quale potesse essere stata Ja causa 
della sua morte , giacciip appariva esterior- 
mente intatta. Più verso le sorgenti, , vedo- 
vasi anche il j^acarè nel fiume ftabapuana. I 
boschi risuonavaiK) dell’alto gridare della si- 
mia ruggente ( mj'cotes u»;sinus ) , e della spe- 
cie di rantolo del sauassu ( calli ih rix, perso.- 
natus , Geoffroy ^ che ^trovavansi colà, in ab- 
I)ondan/a. I nostri^ cacciaioi i uccidevano I>enc 
spesso quattro o cinque di quelle gentili, si- 
miette in breve Spazio di tempo , poiché al- 
lorché ne incontra^vano uno stuolp scaricava» 
tosto e ricaricavano prestamente , ed intanto 
uno opiù di loro procuravano^ di tener d’oc- 
chio una o più di esse mentre fuggivano da 
un ramo all’altio 11 sauassu npii è stato fi- 
nn ad ora rappreseufato in alcun; opera di 
storia ^naturale. E benissimo colorilo; Ja testa 
e le quattro mani sonq nere .. il .corpo fulvo- 
dal bianco al grigio bruno , la lunga e mol- 
le roda d’ un giallo rossigno. Parecchie di 
quelle .sìinie portavano i lor piccini sul dor- 
so , e sì ebbe campo d’ accorgersi cb’ era fa- 
cile allevarli ed addomesticai li. Ti a gli uc- 
eelli da noi uccisi , si trovò uua uuova spe- 
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rie di pica d’ un bello raro , eh’ io denominai 
picus melanopferus. Le piume son tutte bian- 
che , e son nere solo le ali , la schiena , e 
porzione della coda ; 1’ occhio ha intorno una 
pelle nuda d’ un giallo d’ arancio. 

Avevamo accoidatj' a Campos due caccia- 
tori . che erano andati innanzi alla Barra 
deir Itahapuana ^ onde colà cacciare per noi, 
e tornarci a raggiungere in Muribecca. Sic- 
come^ era già più che traseprso il tempo ad 
essi accordato ed i nostri migliori lucili tro- 
va vansi ancora nelle loro roani, non poco era- 
vamo noi in pensiero , che potèsseró abban- 
donarci. Si allestì per conseguenza in gran 
secreto un, canoe colla nostra gente, che sce- 
so il fiume fino alla sua barra o imboccatu- 
ra , sorpresero gli indolenti cacciatori , tol- 
sero loro le ariiii , e li lasciarono in balìa di 
se stessi. 11 viaggio lungo 1’ Itahapuana ver- 
so il nord richiede una certa circospezione , 
mentre si deve percórrere sino al fiume Ita- 
perairim un traUo di sei od otto legoas , ote 
i Puris si sono sempre fatti vedere ostilmen- 
te ; e siccome più e più volte commiseró es- 
si colà i più orribili assassinj , così fu ne- 
cessario di' crflà stabilire un posto militare 
detto il quart'el o de.staccamento das Barrei- 
ras. Il ifeitor di Mutiher.ca si detenninò ad 
accompagnarci ei medesimo a quel posto; Si 
passò per alte foreste per siti aperti ed are-*^ 
nosi ove scorgevansi le traccie insieme con- 
fuse del capriuolo e dell’anta (tapiius ame- 
licanus ) e finalmente presso ad un’alta cro-' 
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ce eli legno si giunge alla xiva del mare , 
ove vedevasi in grande cli^stanya . una baja 
tranquilla che terminava ad una punta di 
terra, e colà ci si j)resenlò il cosi detto quar- 
tel sull’ alta costa. Siccome quel tratto è so- 
vente intestato • da’ selvaggi , cosi ci erava- 
mo bene armati , e venti colpi eran pronti 
a rispondere ad un attacco ; parecchi de’no- 
stri s’ eran anzi formati i cartocci onde ca- 
ricare più presto. I soldati del distaccj^mem- 
to sogliono andare incontro ai viaggiatori*, 
allorché. veggono in distanza' una tropa che 
fa viaggio sulla bianca sabbia ; è noi pure 
. dopo aver seguita- la costa circa un'ora ci 
abbatlennno in una pattuglia di sei uomini, 
quasi tutti negri o. mulatti , che, l’officiale 
del postò ci aveva spediti incontro. Verso 
mezzogiorno la nostra tropa giunse al quar- 
tel , ove r alfiere che Io comandava' ci ac- 
colse malto os|)italmente. Quel posto militare 
consiste in un ufficiale e venti uomini dì'mi- 
lizia , .armati di fucili senza l>ajonette. Si 
sono colà sopra un’eminenza sul mare fab- 
bricate due abitazioni di loto, e stabilite 
alcune piantagioni di niandiocca e di milior 
colle quali i soldati si procurailo il loro so- 
stentamento. La costa presenta' colà alti ar- 
gini perpendicolari' d’ argilla detti barreiras, 
sopra i quali è fabbricato il. quarfel ; .si ha 
quinrli di là una vasta e bellissima vednta 
sul mare non che sulla costa verso- il nord 
e verso il sud , cosicché • possonsi vedere le 
lioj>as de’ viaggialorra grande distanza. Ver - 
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so terra si attacca immediatamente alle aLi- 
tazioni del distaccamento una cupa foresta , 

Ove si è ora incominciato a fare de’regodos. 

In agosto , vaie a dire due mesi innanzi , i 
Puris avevano arrischiato un attacco^ Eran 
venuti onde mettere a sacco le piantagioni 
de’ soldati , e si batterono con essi , appo- 
standosi tra le fratte e dietro glialbeii. L’e- 
sito. della scaramuccia si fu che un soldato 
e due de’ loro cani rimasero feriti , e che i 
Puris perdettero tre uomini da essi tiasci^- 
naii via morti o feriti D* allora in poi quel 
posto rimase tranquillo ed i selvaggi' non si 
iasciaron più vedere in quella parte della co- * 
sta. Conservansi a guisa di trofei nel quar- 
tel le freccie de’ Tapujas. L-’ ufìiciale che 
comanda colà mantiene costantemente un po- 
sto di tre uomini ad Itabapuana all’ imboc- 
catura del fiume^ Non v’ è tempo .fisso. per 
cangiare quel grosso corpo di guardia , ed 
allora vi si trovava già da un' anno. Stazio- 
ne veramente tiista in una tal solitudine ove 
fino il cibo ,è cattivo, e le abitazioni non 
sono che di capanne di loto copeite con fo- 
glie di cocco.- L’ abitazione dell ulliciale è a 
dir vero spaziosa , con varie stanze entro le 
quali sono giacitoj di legno, ma il tetto ro- 
vinoso non impedisce alla pioggia di entrar- 
vi.^ L’assassinio di sei persone in vicinanza 
a quel posto , ma infeiiorinente 'presso al’li-' 
do, del mare ,'fu la. causa che, sia stato fab- 
bricato. Sette peisone venivano indietro dal- 
la clilesa di Itapemirim sei anni prima , ed 
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erano state sorprese dai Puris e per la mas-, 
sima parte messe a morte. Un solo indivi- 
duo della comitiva ebbe la sorte di scap- 
parla ; anche una giovinetta era stata lesta 
abbastanza per darsi alla fuga , ma fu rag- 
giunta e crudelmente trucidata. Quinci si 
trovarono i soli aronchi di que’ corpi , già 
sjxìlpati e sen^a braccia nè gambcs Poco do- 
/ po i Puris uccisero anche un soldato da es- 
si trovato, solo in qìjelle parti. Si ottennero 
da noi a quel Quartel , das barreiras parec- 
chie interessànti informazioni intorno ai Pu- 
ris dateci da quell’ ulfìciale. £i ci assicurò 
fra V altre cose che quei selvaggi bramano 
ora veramente di vivere in pace coi Porto- 
ghe.si , ciocché combina con quanto esposero 
al sig. Moraqs presso S. Fidelis- .Una simile 
bugna intelligenza sarebbe assai vantaggiosa 
per quella costa ; poiché siccome gli abitan- 
ti dimorano molto dispersi , cosi .son sempre 
esposti a Ile, crudeli sorprese di quei barbari 
privi d’ ogni umanità , e quei tratto di pae- 
se corre rischio d’ essere abbandonato , se 
non ?i prendono più elìcaci misure. I sel- 
vaggi compajono qùali dominatori di' quelle 
foreste' ora in un sito ora in un altro , e 
scompajono con altrettanta celerità, come si 
ebbe occasione di riconoscere nella loro scor- 
reria a Giri ; conoscono tutti i ravvolgimen- 
■ ti de’bosolii e sono scaltri e prudenti , e co- 
nosepn pur bene il debole de’ coloni porto- 
ghesi ; ‘ parccch) di essi qe comprendono an- 
che in parte la lingua. 


% 


Digitized by Google 



Nel giorno di fermata a Barreiras furono 
da noi percorse le foreste e le paludi circon- 
viciiie , sempre accompagnati e guidati dfi’ 
soldati. Tutta la preda da noi fitta si ri- 
strìnse però ad alcune anitre (anas viduata) 
ed in un uccello nuovo per noi (i) ed inte- 
ressante che appartiene alla famiglia de' co- 
tinga. Nuotatau presso alla costa le grosse 
testuggini di mare , che in primavera cer- 
can la terra » ed alzano il rotondo Ipr capo 
lentamente dall' acque. A notte s’alzò un 
violento temporale su la nostra testa , contro 


il quale ci serviva d’ imperfetta difesa lo 
sdruscito tetto del nostro alloggiamento. 

Per la trascuratezza nel mantenimento del- 


1* unica strada lungo quella costa , sulla quale 
non sono ponti nè strade prAticahili , si ebbe 
il di susseguente , che fu alquanto torbido , 
a fare un tristo sperimento : immediatamen- 
te presso alle capanne^ del qnartel , si trovò 
un sito ove corremmo pericolo di perdere' al- 
cuni de* migliori tra’ nostri muli. Siccome 
avevamo da fare ancora quattro legaos nella 
parte infestata dai Puri tra i fiumi Itabapua- 
na e Itapemirim , si ebbe cura di tenere un 
andaménto ordinato , e procedemmo adagio 
sotto la salvaguardia de' militari su d’ una 
forte e piana superficie arenosa lungo ih rial- 


(i) Proncyas melanocephalus i testa nerosciira col- 
r inde degli occhi color di cinabro ; tutte le parti su- 
periori d’ un verde di fanello, e le inferiori d’uii verde 
giallognolo con linee 'trasvi rsali oscure ; 8 pollici 7 li- 
nee di lunghezza. . 

WlED-NEOWIED. Voi. II. 5 
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70 tirila riva, die è composto di ar£»illa gial- 
la o bianca e di un ios{>o bruno (i) , non 
die di strati di pietra arenaria e terrigna. 
Tanto nelle cavità quanto sull’ alto della co- 
sta , la terra, è dappertutto cinta di dense 
foreste , nelle quali nessuno osa inoltrarsi 
a nrotivo de’ selvaggi ; noi per pai’te nostra 
non avevam da temere , mentre avevamo 
preparati 'venti 'colpi con cui riceverli ; ciò 
non pertanto la nostra gente contemj'lò con 
i ibrez70 il sito ove 'i selvaggi avevano squar- 
ciato le sei intelici vittime Dopo alcune ore 
trovammo in una parte bassa della costa il 
Provacao Ciri , che ora è abbandonato del 
tutto. I Puri od altri -Tapùyas erano colà 
improvviMmente piombati nell’ antecedente 
mese di agosto t assassinarono tre persone 
nella prima casa e sparsero un tale spaven- 
to che tutti gli abitanti si diedero sull istan- 
te alla fuga. Solo un pajo di case di là da 
una picciola lagoa sono ancora abitate, ed- 
i loro abitanti bene armati si tengono per 
sicuri. I selvaggi , presi tutti gli utensili di 
ferro ed i commestibili che poteron trovare, 
si rinselvarono. Dopo questa scorreria il sar- 
gepto Mor (maggiore) di Itapeinirim con 5o 
uomini in armi fece una spedizione nei bo- 
schi in traccia de’ Puris , e trovò efFetlivà- 


(i) Secondo le ind.-igini del sig. prof. Hansmanti 
di Gottinga , quel fossile , eh’ è «na parte essenziatc 
di por/.ione di quella costa del Brasile , appari leu» 
all’ agarico indurato. Combina in tutti i coutrasscgui 
coll’ agarico. 
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mente una larga strada comoda 'per un ca- 
valiere , clxe cpnduceva ad alcune capanne e 
di là più addentro ancora , ma non incontrò 
alcun indigeno ^ e dovette far prèsto, a tor- 
nar indietro per inancan/.a di sussistenze. 

Di là dalla lagoa in Ciri presso alle case 
aLitate delle quali feci menzione , i nostri 
quattro ‘ soldati presero congeda <la noi. Ci 
allontanammo allora dal mare , ed entram-^ 
ino in una bella foresta , in. mezzo alla qua- 
le trovammo piantagioni sparse qua e là , 
esposte a -dir vero alle aggréssioni dei sel- 
vaggi , ma i loro proprietarj sono bastevol- 
mente provveduti d’armi. La foresta si fa- 
ceva ognor piu bella , alta e silvestre ; gli 
elevati tronchi e snelli formano un tessuto 
ombroso , cosicché la strada tutta coperta 
lassembra ad uno stretto viale' di frasche. 
Sui più alti rajni e secchi dei più vecchi al- 
heii ed elevati , vedemmo a|xpoIlajati molti 
falchi in agguato , quello specialmente color 
di piombo , che è colà assai comune. Svo- 
lazzava per sopra a quella bella foresta il 
nibbio bianco dalla' coda biforcata (falco 
furcatus Linm ) uno «lei più begli uccelli di 
rapina di quell# parti. Avremmo potuto fare 
una buonissima , caccia colà se gli innumera- 
Lili inoschiti non ci avessero gravemente mo- 
lestati ; le mani e la faccia n’ eran tosto ri- 
coperte , ed i muli ed i cavalli- eran pure 
tribolati dai tafani o inutuccas. Si passò po- 
scia per paludi e. laguas che formicolavano 
d’ anitre , di gabbiani , e di aironi. Verso 
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mezzogiorno si giunse al fìume> Itapemirìm 
sulla cui riva sud , giace villa de Itapemi- 
rim. È sette lagoas lontana da Muribecca , 
è un piccini paese ed ancora nuovo , ed ha 
alcune buone case , ’ ma non merita che il 
nome di villaggio. Gli abitanti sono in par- 
te poveri coloni , che han vicini loro pos- 
sedimenti , ed in parte pescatori ; alcuni po- 
chi sono opera]. Il Capitan -comandante o 
Gapitam Mor del distretto di Itapemirìm , 
si tiene per solito alla sua vicina fazenda e 
solo un sargento Mpr della milizia sta nella 
villa. Il fiume , nel quale stanno alcuni pic- 
cioli brigantini , è colà strettissimo , ma ser- 
ve non pertanto ai commercio di alcuni pro- 
dotti delle piantagioni, consistenti in zucche- 
ro , cotone , riso , qualche po’ di miglio , e 
legname de’ vicini boschi. Un temporale di- 
rotto dei monti ci presentò l’ esempio , come 
presto e pericolosamente si gonfino bene spes- 
so le acque della torrida , méntre quel fiume 
straripò quasi di repente ; e però sempre al- 
quanto più considerabde dell’ Itabapuana. I 
monti da’ quali esce , si distinguono in di- 
stanza per forme coniche singolari , e cbia- 
mansi Sèri à de Itapeinirim ; son poi noti per 
lavacri d’ oro detti Minas da Castello altre 
volte collocati in loro vicinanza,,, risalendo 
per cinque giornate il fiume. Quella parte pe- 
rò fu talmente infestata dai Tapuyas che i po- 
chi coloni portoghesi la* abbandonarono da 3o 
anni , onde stabilirsi nella villa e sue vici- 
nanze. Più verso le sorgenti dell’ Itapemirim, 
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stanno ancora le orde Larhare -de’ Tapuji'as, 
quelle specialmente dei Ptiiis , ,e come assi- 
curano i mineii'os , anche un’ altra tribù sel- 
vaggia alla quale dan buine di Maracas-. Ap- 
punto a qiiesll ultimi vuoisi imputare 1’ as- 
sassinio in ^iii. Ma ad una certa distanza 
più inferiormente vanno errando i liotocudos, 
veri tiranni di quelle solitudini. Si racconta 
che una vòlta , in una fazenda sul Mui iahè , 
dopo' essersi inteso nel vicino bosco grande 
strepito* e grida , alcuni Puris feriti, si lifugi- 
rono presso i Portoghesi raccòntando che e- 
rano stati sorpresi daiBotocudos i quali ave- 
vano uccisi molti de’ loro. Da iutto ciò risulta 
per lo' meno che quelle selve son teatro d’o- 
stilità fra selvaggi. I Tapujas , secondo i 
dati ordinar] , misero a morte nello spazio di 
i5 anni 45 Portoghesi. Ciò non dimeno si è 
aperta una via per quelle malsicure boscaglie, 
che conduce da^Minas de Castello- lino ai con- 
bni di Minas Geares , lontani, circa 22 legoas. 

11 Capitam Mor di quel distretto, veduti i no- 
stri passaporti ci aveva accolti cortesissima- 
mente; ei spedi una quantità di commestibili 
nella nostra abitazione coinè pure legna , 
acqua e tutto il bisognevole , per lo che fuin- 
nio nella s^a fazenda a ringraziarlo perso- 
nalmente. Quella sua tenuta giace sul liuiue; 
è cinta di belle piaterie , sulle quali va va- 
gando o pascolando una nioltitudino di Ire- 
stiaine eli tutte le specie. 

Dopo- .una dimora di alcuni giorni , ci di- 
partimmo, A qualche • disianza dalla villa si 
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trafitta il fiume non lontano dalla sua im> 
hocoatuva in mare. Nelle paludi trovammo 
in ' abbondanza la jatropba ùrèns , la quale 
era ancor piu incomoda ai piedi nudi deno- 
stri cacciatori che noi sia la più pungente 
ortica , mentre le punture di quella pianta 
si sentono, anche a traverso i vestiti. In sili 
palustri e sulle rive del fiume di tutta la 
costa trovasi il bel tije^ d’ un rosso di san- 
gue '( tanagra brasilia di Linn. ) e vi è as^ 
sai confune ; per lo contrariò è assai raro 
nei monti e nelle vaste foreste dell’ interno., 
Air imboccatura dell' Ilapemirim trovammo 
numerosi stormi d’ una specie di gabbiano , 
come pure rondini di mare in quantità ; il 
piviere cbaradrius e l’ uccello di riviera det- 
to tringa , popola van la costa , sulla qiiàle 
trovasi anche abbondare sull’ arena la pic- 
ciola rondine notturna caprimulgus , e ne’vi- 
cini sentieri dei boschi un’ altra più grossa 
specie di quel genere. Secondo Maregras , i 
Brasiliesi danno a quell’uccello nelle vici- 
nanze di Berna mbucco il nome di ibiyau ; 
ma sulla costa da me percorsa chiamasi ba- 
curan. ’ - 

Il gran caldo ci faceva patire gran siete , 
contro la quale il nosti O Puri c’ insegnò un 
infallibii rimedio. Consiste questo nello strap- 
] aie le dure foglie di mezzo degli arbusti 
di bromelia , in centro alle quali si racco- 
glie un’ r»ltim’ acqua di pioggia e rugiada e 
si bee (jnel nettare appressando subitamente 
il germoglio alla bocca. Trovammo sulle pun- 
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te sporgenti della costa colline pietrose , sul- 
le quali crescono particolarmente molti albe- 
ri di cocco salvatici , le qui ' supèrbe foglie " 
erano agitate da un vènto fresco di mare ; 
r ostficovoro'. il piviere ed un altro uccello 
costigianò abbondavan colà. In una bella ed 
antica foresta si. ebbe da noi un superbo trat- 
tenimento nelle alte e forti voci di molti e 
diversi uccelli , fra’ quali all’ accostarsi del- 
la notte si osservò anche una civetta detta 
curùje ; gridaVan forte i pappagalli e la som- 
messa voce del juò , tinamus , risuonava' in 
distanza per^ la solitaria foresta di mezzo a. 
quella multiplice* discordanza. Si presero i 
nostii alloggiamenti notturni alla fazenda de 
Agà , ove coltivasi mandiocca , un po’ di co- 
tone'ed un po’ di caffè. Grosse foreste popo- 
late da ogni specie di animali salvatici , Sì 
attaccavano alle piantagioni , ed una grosSa 
specie di pantera ( yagnaretè , felis onca di 
Linn. ) aveva uccisa una cavalla del pro- 
prietario , i cui cacciatori però invano perlu- 
strarono i vicini boschi coi loro cani. Non 
lungi dalla fazenda, s’ alza dalle vicine fo- • 
reste un alto monte rotondo e isolato , detto 
Mon o de Agà'. Consiste questo in rupi e nu- 
di fianchi perpendicolari , ed è circondato di 
alle colline ; di là si deve godere ct'unabel- 
lissiiua vista. Trovai presso a quelle abita- 
Ì.ÌOUÌ una picciola palude , óve al cader del- 
la nulte mi recò grande sorpresa la strana 
voce di una specie di rana affatto nuova per 
me , sujuàiglla al suono d’ un martello sulla 
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latta , o sul rame , solo che i 1. suono in com- 
jìlesso era jjÌù profondo e pieno, Posterior- 
inente poi inijtaiai a conoscere quell’ anima- 
le , die a motivo della sua vóce dai Porto- 
ghesi chiamasi ferreiro o fabbro ferrajo. Al- 
tra singolarità naturale fu per noi un grosso 
cespuglio di una -specie di, hdiconia non an^- 
cora veduta , la quale da una certa ^altezza 
piega i gambi de’ suoi fiori in forma • di ar- 
co all ’ ingiù e quinci risale .colla punta. Pa- 
recchi fiori con gusci d’ un rosso di scarlat- 
to ricoprono la parte curva del gambo , co- 
lorita egualmente ; quella superba piatita 
formava un bellissimo viale coperto. La pra- 
ya contiene, ivi alcune poche specie, di con- 
chiglie bivalve e di lumaohe. 

jVon lungi da Agà si giunse al Povoagao 
Piuma o 1 piuma abitalo , ove un grosso ru- 
scello dello stesso nome , navigabile solo- in 
canoe.sbocca in mare. Trovasi colàun pon- 
te di legno lungo . 3oo passi e collocato sui 
straripamenti del fiume , vera rarità di quel 
paese ; le rive, di quel fiume ’ son coperte di 
fratte 'e le sue acque- hanno un colore bru- 
no di caffè , come la maggior parte de’ ru- 
scelli che scorrono pei boschi e i piccioli fiu- 
mi di quel paese. 11 sig. d’ Humboldt rico- 
nobbe la stessa cpsa ad Atapabò , Temi , 
Tanmini , Gauniini , Guainia ( Rio negro 
e'd altri fiumi. .Secondo lui acquistano quel 
singoiar ';colore -per effetto di una soluzione 
d’acqua carbonata , della lì^gliosa vege- 
tazione de’ tropici e della g»ande erbosi tà 
del Icricno sul quale scorrono. 
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Allorché passammo sul ponte , gl’ indigèni 
colle loro faccie brune e cara:tteristiche , ac- 
corsero a vedere i nuovi arrivati. Un mari- 
najo spagnuolo si era colà stabilito , e face- 
va l’oste ; ei ci parlò tosto imperfettamente 
in pHi lingue ) raccontò di tutti ipae^ov’e- 
ra stato , e diede a conoscere abbastanza 
chiaro ch’ei ci prendeva per inglesi. Tro- 
vansi nelle valli ed anche sulle alture asciut- 
te densi boschetti di una forte canna a venta- 
glio alta i6 ed anche iH piedi che produce 
sopra un fusto compresso un bel ventaglio 
di foglie filettate ’ ed in forma di lancetta ; 
escono quasi dallo stesso punto , e di mez- 
zo ad esse spunta un lungo stelo piano, su- 
periormente al quale escono i fióri penden- 
do a guisa di picciola bandiera. ^ Tale bella* 
specie di canna chiamasi cola uba ; ma piu 
al nord a Rio grande de Bel monte chiama- 
si canna brava , e se ne servono i selvaggi 
per le loro freccio. Que’ canneti sono talvol- 
ta impenetrabili e ricoprono tutto il distret- 
to. In una picciola ed amena valletta avvi 
un bosco di magnifici alberi ed^ ombrosi di 
cecropia , di cocos , di melastonia , fra’ qua- 
li scorre il picciolo ruscello bruno detto Iri- 
ri , sul quale si passa per un pittoresco pon- 
ticello di tronchi d’albero. Abbondava colà 
il tucano ed il maitacca ( psittacus métìstruus 
di Linn ) ed i nostri cacciatori ne presero; 

V ma le simie fiiggivan sì rapide di ramo in 
ramo che non si potè raggiungerne alcuna. 
Nella cavità di un vecchio albero fu da noi 
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velluto un ragno di campagna di. colossale 
grandezza ^aianlia caraguejeira ) che pen- 
sammo di mandare a. prendere dal nostro, al- 
loggio la notte , ciocche non si potè poi ese- 
guite. Si passò per un paese ove era alter7 
nato il pascolo ed il bosco , e giungemmo 
verso sera all' ultima altura sul fiume, Bene- 
vente ; dove fumino sorpresi da una improv- 
visa e bella veduta. Alle falde d’ una colli- 
na ci si presentò sulla riva settentrionale 
Villa Nova de Benevente , villaggio, a de- 
stra la vast4 e cerulea siiperGcie del mare 
ed sinistra il fiume Benevente , che si sten- 
de a guisa di lago , e tutto all’ intpi no le piu 
cupe igreste dietro le quali .finalmente alti 
monti chiudon l’oiizzonte. 

'Villa Nov-a de Benevente c stata fabbrica- 
ta da’ Gesuiti sul fiume Iritiba o propriamen- 
te Reritigba , e vi radunarono molti abitan- 
ti indigeni. La loro chiesa ed il convento 
ad essa immediatamente attaccato sussiston 
tuttora il secondo che ci servì d’ alloggio è 
al presente convertito, in casa da caraara. Sta 
s^)fira un’eminenza e sovrasta alla villa , e 
si )»iesta specialmente dal verrone che guar- 
/la il nord ad una bellissima vista.. Il sole 
si tuffava appunto allora nell’Oceano che ci 
stava dinanzi, e ne , trasformava la superfi- 
cie, in un mare di fuoco. Le campane del 
«'liiostro suonarono I’ Ave Maria e tutti quan- 
ti eran. presenti levarono il cappello e reci- 
tarono l’aerazione delia sei'a ; tutto taceva per 
c|uella vasta pianura , e le sole grida ■ del U- 
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na'raus , e tV altri animali salvatici inteiTora- 
pevano quel solenne notturno silenzio. J'a- 
recchj piccioli ed eleganti brigantini stava- 
no all’ ancora nel porlo di Villa JVova, cioc- 
che ci fece fare la falsa induzione che si fa- 
cesse colà un trallico considerabile. Ma fiuu- 
mo ben presto disingannati allorché veniiii- 
mò informati che non si faceva colà, che» po- 
chissimo' commercio , è che quei legni non 
vi avevano cercato che un ricovero contro 
i venti. I Gesuiti avevano dapprincipio colà 
raccolti 6000 indigeni e fondata così la più 
considerabile^ aidea di quella costa ; ma il 
pesante servizio pubblico , ed il trattamento 
da schiavi ne fece fuggire la maggior parte; 
si sparsero questi in altre partì , cosicché al 
presente tutto il tli stretto di Villa Nova , 
compresi i coloni Portoghesi , non conta più 
di 800 anime fra le quali 600 indigeni. Seb- 
bene il numero degli abitanti sia diminuito 
di molto , il commercio ciò non di meno si 
accrebbe d’ allora in poi; 1’ esportazione ven- 
ti anni fa non ammontava che a 100,000 reis 
(circa 3 i 3 fiorini) , ed ora é salita ’a 2000 
cruzados non compresa 1’ esportazione dello 
zucchero; I selvaggi molestavano altre volte 
quella colonia sull’ Iritiba ; particoParmente 
i Goaytaeases e le tribù de’Tapuyas, tra le 
quali -figuravano i Puris ed i Maracaf? ; ma 
U sacerdote ci assicurò che quelle tribù sel- 
vaggìe non si sono più fatte vedere, dacché 
tutti gli anui , in un certo determinato gior- 
no , 8Ì solénnizza una gran festa con proces- 
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sioni allo Spiiito Santo e con preci in tutto 
il distretto. Villa nova è un pic^iol siterello 
con qualche casa ben fabbricata , che si fe- 
ce però molto più animato^ in di di domeni- 
ca , essendo venuti alla messa tutti gli abi- 
tanti de’ contorni. Il capitano della milizia 
comandante in quel, distretto appartiene al 
reggimento, d’ Espiritq Santo , il cui capo è 
il colonnello della Capitania Falcao. Venne 
egli a farci visita la domenica ed ebbe la 
compiacenza , dietro la nostra ricerca c(i qual- 
che buon cacciatore , di spedirci ajcune gen- 
ti pratiche del palese ; e si trovò da noi oo 
casìone oltre di quelle di avere un indigeno 
eh’ era buon cacciatore. Fra tutti ci procura- 
rono parecchi interessanti animali., e fra 
gli altri parecchie simie saiiassu , che sulle 
rive di quel fiume fanno udire ad ogni istan- 
te le forti lor voci. Due de’ nostri cacciatori 
trovarono anche nel bosco un grosso serpen- 
te velenoso. Stava tranquillo in una cavità , 
dove non era salutar cosa l’ accostarlo ; quin- 
di un di essi sali sopra un albero basso e di 
là tirò contro quel rettile. Quella bella serpe 
ha nome di curucucù , giunge alla lunghez- 
za di 8 09 piedi, è piuttosto grosso e d’un 
colore giallo rosso smorto , con una fila (Ji 
macchie in forma di rombo e brune sul dor- 
so. La forma delle anella , delle scaglie e 
della coda , dimostra esser quella la grossa 
vipera de’ boschi di Cajenna e Surinara de- 
scritta sebbene imperfettamente da Danilin 
sotto il nome di lacbesis. Ne è assai temuta 


Digitized by Google 



ia morsicatura , e quell’ uomo cui ciò acca- 
de, dee morire in meno di sei ore (ì). 

Dall' Itiriba si giunge in breve al fiume 
Goaraparim. Praterie pantanose e paludi si 
stendono lungo il mare ; succede poi qual- 
che boschetto e le più belle foreste rallegra- 
no a quando a quando 1’ occhio del viaggia- 
tore. Ivi si udiva il romoreggiar del mare 
le cui rive son coperte di- colline. Il senile- , 
ro era come un oscuro viale , che aveva al- 
le parti alti e maestosi tronchi , con una 
quantità di piante sulla loro corteccia , e di 
piante grasse sui loro rami ; giovani alberi 
di cocco aclornavan quasi a terra le fratte 
tutte intrecciate di piante striscianti , le cui 
foglie tenerelle presentavano spuntando il più 
bel rosso o verde-giallo , e più in su spie- 
gavansi ai venti le chiome dell* alte palme , 
i cui tronchi piegavansi qua e là stridendo. 

Si passò anche per un bellissimo boschetto 
composto di sole' palme airi. Giovani e for- 
ti alberi di quella specie alti 20 e 3o piedi, 
spingevano al cielo i lor tronchi dritti , neri 
e cinti di anella di spine ; le loro bene in- 
tagliale foglie facevano scudo all’ umido ter- 
reno contro il calor del sole meridiano , ed 

(f) Anche Maregraf fa menzione di qudla serpe 
sotto il nome di curucucù •, ma anche in tempi più • 
recenti if sig. cons. Aulico Merrein , .uno de’ nostri 
più distinti rettililogi , ha descrìtta c rappresentata 
una pelle imperfetta di quell’ animale , nel primo fa- 
scicolo degli Annali delia Società di storia naturale 
di Velteravia. 

WiiiD-riiìowiED. F'ol. II. 6 , 
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altri più giovani ancora e senza tronco , for- 
mavano la parte bassa c cedua , superior- 
mente alla quale altre palme antiche, e già 
inaridite stavano ritte a guisa d’ infrante co- 
lonne. Su quegli alberi in preda alla putre- 
fazione batteva col suo becco la pica dal 
clulfo giallo ( picus (lavescens Linn. ) ovvero 
la bella specie dalla testa e collo rosso (pi- 
cus robustus (i) I fiori dell’eliconia color 
di fuoco ricoprivano i bassi cespugli tutto 
air intorno avviluppati da un bel vilucchio, 
che produceva le più belle campanule di co- 
lore azzurro. In' quella magnifica foresta ve- 
devansi piante striscianti legnose di bei nuo- 
vo in tutta la loro originalità coi loro siu- 
' golari torciiiienti a forme. Ci empieva di am- 
mirazione la sublimità di quella foresta i ani- 
mata dai tucani , dai pavo ( pie à gorge en- 
sanglanteé d’Azara) , da pappagalli .. ed al- 
tri uccelli. I nostri cacciatori si posero tosto 
a tirare in tutte le direzioni ed empirono le 
tasche. Al di là di quella foresta, si giunse 
a Poveagao da obù , consistente in alcune 
capanne di, pescatori distanti due legoas da 
"Villa Nova. Simili abitazioni in mezzo alle 
macchie e alle fratte sono bene spesso più 
pittoresche di quelle in aperta campagna. La 
nostra tropa pernottò in un Pavoa9ao , vil- 

• (i) Qiic.sto nome fu dato dai naturalisti di Bcriinoi 
dopoché Azara descrisse quell’ uccello nella auarta 
parte del suo viaggio pag. 6, ove le chiamò charpeo- 
tier à huppe et cou rouges. 
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lag|?io senza cliiesa , detto Miaipè, di 6o od 
'8o fainie,iie <H pescatori. Avevamo preso al- 
lof»"io in un’ abitazione situata in alto, alla 
quale si recò tosto una moltitudine di gente, 
cbc ammirò più di^tutto il nostro giovin pu- 
ri osservandone tutti i movimenti. Del resto 
fummo benissimo acrolU in quella spaziosa 
abitazione , e si ebbe una gran sala nella 
quale un gran fuoco servì to.sto ad asciuga- 
re i nostri vestiti pregni di pioggia. !Non lun- 
gi da Misipè giace Villa de Goaraparim, al- 
la quale conduce una strada cbc passa sopra 
alcune rupi cbe sporgono sul mare. Non lun- 
gi da Villa un piccini canale marino s’ inter- 
na fra terra , porta il nome di Goaraparim 
ed è preso comunemente per un fiume. 

La villa ba circa 1600 abitanti ed il di- 
stretto 3 ooo ; quella è quindi alquanto più 
■grande di Villa Nova de Bcncvente. Le stra- 
de non .sono lastricate , e solo alle case avvi 
un marcia]iic(li ed ancbe cattivo . le picciole 
casuccie non hanno per lo più che r.n j iano. 
11 sito sul totale è povero , ma sonovi aleiinè 
considerabili fazendas vicine. Una di quelle 
con 4^0 schiavi negri chiamasi fazenda de 
Camjios . ed una seconda con 200 negri chia- 
masi Engenbo velbo. Allorché morì ì’ ulthno 
projìiietario della prima vi s’introdusse un 
assoln'o disordine ; gli schiavi si rivoltarono 
eri abbandonarono il lavoro. Un sacerdote av- 
visò gli eredi di quel fondo in Portogallo del- 
r accaduto , e si offerse a risfalrilire lordine 
se si voleva mettcìlo a parte della proprietà, 
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ciocche gli venne accorciato. Ma i capi motori 
di que’ schiavi lo assassinarono nel suo letto, 
si àrinarono e formarono in quei boschi una 
repubblica di negri , che dilHcilinente si po- 
trebbe tentare di disciogliere. Misero a pro- 
lìtto la fa/enda per conto propi io sen^a però 
darsi a grande trav*aglio , vìssero liberi e 
della cuicia nei, boschi. Unitamente agli schia- 
vi di quella fa/enda sì resero indipendenti 
anche quelli di Eugenho veiho ed una com- 
pagnia di ‘ soldati nulla potè fare contro di 
essi. Que’ negri s’ occupap principalmente in 
cercare alcuni de’ migliori prodotti di quei 
boschi , come l’olezzante balsamo detto del 
Perù e quello copaiva ( oleo de copaiiba) ed 
un’ altra specie ancora. Quest’ultimo si ricava 
da un alto albero detto pao de oleo. Si incide 
ed allorché n'esce il succhio si copre la fe- 
rita con cotone il quale se ne inzuppa ; si 
crede che l’ incisione debba farsi a luna pie- 
na e che l’olio debba raccorsi a luna calan- 
te. I negri o gli indigeni che raccolgon quel 
prodotto, lo poi tan a vendere in picciole noci 
di cocco sai valico turate superiormente con 
qualche po’ di cera. Il balsamo è si lino che 
col gran caldo trapela a traverso la dura 
noce. Gli si ascrive colà molto maggior forza 
inorbifuga di quella che ha effettivamente. 

I negri rivoltosi delle due ridette fazendas 
accolgono ottimamente i forestieri , e colla 
loro condotta si distinguono assai dagli altri 
Schiavi negri fuggitivi da Minas Geraes e d’ 
altrove , i quali a motivo dei villaggi da essi 
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jiiantali fra i bosciri , chiamanti quilomìios 
o p;ayaj«holos. Color») , S|iccialmdnte in Minas 
piombano addosso al jiassej^pioi c, lo sj)oj;liano 
e spesso \oj uccidono ; quindi c che tenc;onsi 
colà certi cacciatori di Guayainbolos sotto il 
nome di Caj)itaes damato che non Jianno al- 


tra ispezione nelle loro gite oltre quella di 
prendere i negri nei loro ripostigli o di uc- 
cid»iili. 


Il Capitam della milizia comandante a Goa7 
raparim ci aveva accolli cortesemente e ci 
aveva assegnlita un’ abitazione , onde pernot- 
tarvi. Il dì seguente , si tragittò presso alla 
villa il Ijuine che scorre fra verdi e piace- 
voli boschetti di conocarpus , e che sembra 
andare a terminare in distanza fra montagne 
coperte di verdura ; sulla sua riva settentrio- 
nale si trova un villaggio di pescatori. Tra- 
versammo vaste paludi , sparse dì cespi di 
rhcxia pieni de’ loro bei fiori violetti , ma- 
gnifiche colline ricoperte d’ airi e d’altre pal- 
me di cocco, le cui varie specie 'occupavano 
grandemente la nostra curiosità . e si giunse 
infi ne al vasto canneto di uba o canna a ven- 


taglio che molto si stende in vicinanza a Per- 
ro Cao , e tragittammo poscia il picciol fluv 
me sopra un ponte di legno. Indi seguimmo 
il lido del mare fino a Ponta da fiuta, dove 


parecchie abitazioni formano un jiovoacao in 
me/./.o ad un boschetto. Gli. abitanti discen- 


denti da Portoghesi e da negri ci accolsero 
bene. Sussistono a fatica delle loro pianta- 
gioni c della loro pesca. Non lungi da Punta 
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eia Fruta si scorge su di un monte lontano 
il convento di Nossa Seoliora e boschetti si 
alternano colà co,n vasti canneti j varj aironi 
bianchi ed altri si bagnano in quelle paludi, 
e molte nuove piante si jSresentano aU’occhio 
d’ uno straniero. Noli’ erba sulla riva arenosa 
d’ una lagoa trovai il verde serpentecipo in 
abbondanza, che ritrae il nome dalia forma 
snella e pieghevole del corpo. È il coluber 
bicarinatus , specie probabilmente nuova , 
che porta qual distintivo da ogni parte del 
dorso una fila di squamine a cannone di 
penna. É d’ un verde d’oliva, giallo sotto il 
corpo , diventa lungo cinque o sei piedi , c 
sebbene sia ajRalto innocuo , i Brasiliesi non 
per tanto lo uccidono ovunque il trovino per 
odio che hanno contro ogni sorta di serpi. 

Presso al picciol fiume Jucù sul quale si 
dovette passare con molta circospezione un 
ponte lungo e in rovine , trovammo un vil- 
laggio di pescatori sul mare , traversammo 
una bella foresta e si giunse finalmente a 
Villa do Espirilo Santo sul fiume dello stesso 
nome. 

Poco prima di giungervi trovai lo schele- 
tro di una serpe della specie ora accennata, 
imputridito e grosso. 
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Sog “ionio alla Capir ània e Viaggio ,a Hio 
Doi^e. — Villa Velha do E spirito -Santo . — 
Cidade de Victoria,. — Barra de Jucìi. — - 
.dravatiba. — Coroaba. — Villa Nuova de 
yflnieida. — Quartel do Biacho . — Rio Do- 
qe. — Linìuii’es. — I Botocudos nemici e- 
sacerbati. 

11 fìutrie Espirìto Santo die lia una forza 
considerabile dove mette in mare ; sor^e tra 
i monti che sono ai contini della capitania di 
Minas Geraes, va tortuoso in varie direzioni 
per r ampie foreste de’ Tapuyas^ nelle quali 
s’ aggirano vicendevolmente i Puri ed i Bo- 
tocudos , e ricompare alle radici di una di 
quelle catene di montagne che s'inollrano fino 
al mare , nella quale Monte de Mestre Alvaro 
esser deve la più alta. Le colonie dei Por- 
toghesi alle foci di quel fiume han già una 
certa vetustà, ma ebbero poscia a patir, mollo 
per la guerra coi Tapuyas , specialmente 
collertre tribù degli Uetacas o Goaytacases 
che dimorano sul Pai’ayba (i). Nell’ultima 
metà del secolo xvii , il distretto , dello Spi- 
rito Santo non conteneva più di 5oo Porto- 
ci) Nella biopafi.a del padre Anchicta si legge fra 
r altre cose in questo proposito •• ,, Por cstc tempo 

,, aiino iSq-Ì pouco mais ou nienos , inorerain guerra 
,, OH mor.iHores «lesta Cppilania do Espirito Santo 
,, oonfra liirma nacao de gentios pernigioso, barbaro, 
,, cruci , e lerribel por nomcn Goyataca , cuiaa no- 
,, ticiaa qiiero dar arpii brevemente , ec. ,, 


Digilized by Coogle 



ghesi e di quattro vilinggi d’ indigeni. Al gior- 
no d’oggi si vede sulla riva settentrionale 
del fiume , non lungi dalla sua Imboccatura , 
in una bella baja la Villa Velba do Espirito 
Santo , picciola villa e mesebina, perla mag- 
gior parte in forma di quadrato. Ad una e- 
stremità sta* la chiesa, cd all’altra presso al- 
r acqua , la casa da Camara cioè il palazzo 
pubblico. Sopra un alto monte ricoperto di 
boschi , immediatamente presso alla Villa , 
giace il celebie convento di Nossa Senhoia 
da Penha , uno de’ più ricchi del Brasile e 
che dipende dall’ Abbazia di S. Benlo in Rio 
de Janeiro ; vi si deve trovare una rinomata 
immagine di Maria , per vedere la quale vi 
si reca moltissima gente À quell’ epoca non 
vi si trovavano 'che due ecclesiastici. Per go- 
dere della sublime veduta che si domina dalle 
mura di quel sito diventa ben leggiera e ri- 
munerata fatica quella di recarvisi. Di la si 
vede un vasto tratto di rhare e dall’ altra 
parte bellissime catene di montagne con som- 
mità di varie forme e valli tra mezzo, dalle 
quali esce maestoso il largo fiume. La villa 
è formata di picciole casuccie di argilla, non 
lastricata ed evidentemente rovinosa , dopo- 
ché ad una mezz’ ora di distanza superior- 
mente sidia li va settentrionale del fiume si 
è fabbricata Villa de Victoria , bello e pic- 
ciol sito , che dopo la mia partenza è stato 
inalzato al grado di cidade o città. Espirito 
Santo non fu dapprima che un distretto su- 
balterno , ma poscia venne creato Capilania. 
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La Gìdade de Nossa Senhora da Victoria è 
un sito piuttosto Lello , con fabbriche rag- 
guardevoli alla antica foggia portoghese, con 
Verloni muniti di grate di legno , con vìe 
selciate e con un palazzo pubblico abbastanza 
grande , che era un tempo il convento dei 
Gesuiti , nel quale abita il governatore; che 
ha colà a sua disposizione una compagnia di 
soldati di truppa di linea. Oltre parecchi con- 
venti vi si trova una chiesa , quattro cap- 
pelle ed un ospitale. La città però è alquanto 
morta , ed ^n forestiere vi è guardato colla 
piu grande curiosità e come^ cosa rara. Il 
commercio delle coste non è colà del tutto 
insignificante , e quindi vi si tròvano sempre 
parecchie lonchas , sumacas , ed altre barche 
e perfin le fregale accostarsi potrebbero alla 
città. Le fazendas de’contorni producono molto 
zucchero , farina di mandiocca , viso , molte 
banane , ed altri prodotti , che. si spediscono 
lungo la costa. Parecchi forti difendono l’in- 
gresso del bel fiume do Espirilo Santo, uno 
immediatamente all’ imboccatura, una secon- 
da batteria di pietra superiormente situata 
con otto cannoni di ferro , e più alto sul mon- 
te , fra questo e la città , ima terza batteria 
con diciassette t» diciotto cannoni, tra’ quali 
alcuni ve n’ha di metallo. La città è inegual- 
mente fabbricata sopra. amene collinetle , ed 
il fiume che vi passa appresso è colà tutto 
cinto d’alti monti, la maggior parte di roc- 
cia , che appare nuda e talvolta sparsa di 
piante grasse. Il bello specchio dell’ acque 
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del largo fiume è seminato 'di parecchie verdi 
isolette , e seguendolo verso le sorgenti trova 
r occhio un grato riposo su l’ estreme foreste 
de’ monti. 

Appena arrivati , si prese il nostro allog- 
giamento a Villa Veiha do Espiiito Santo , 
jìerchè colà v’ erano hùoni pascoli pei nostri 
animali. Di là si fece in grossi canoe il tra- 
gitto a cidade de Victoria , ma non sen/a 
pericolo a motivo di un vento di mare che 
■ agitava la vasta corrente del fiume. Il gover- 
natole al quale andammo a far visita , ci 
accolse in apparenza genfilissimaniente , e 
richiesto da noi di una ahilàzione in campa- 
gna nelle vicinanze della città > ci assegnò 
egli a Barra de Jiicù , imboccatura del pic- 
cini fiume Jucù circa quattro ore distante 
dalla città , una comoda e buona abitazione 
di proprietà del colonnello Falcao , coman- 
dante del reggimento di inilÌ2.ia ivi staziona- 
to , uno de’ più considerabili coloni di quelle 
parli, io vi trovai di bel nuovo le prime no- 
tizie cV Europa , mentre fin là e non più lun- 
gi va la posta di Rio de Janeiro. Mentre e- 
javamo occupati a percorrere i cari scritti 
della patria sì a lungo desiderati , una mol- 
titudine di gente di tutti i colori ci si affollò 
d’intorno, facendo le più strane e variate 
osservazioni sulla nostra origine e sull’ este- 
riore nòstra apparenza ; colà pine come al- 
trove fummo tentiti per inglesi. In Villa Veiha 
alla quale si fece lilorno , trovammo alcuni 
de’ nostri malati di febbre , la quale si co- 
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municò talmente die in pochi giorni il mag- 
gior numero di essi ne tu assalito. Si ascri- 
veva tale malattia all’ acqua , ma sta sicu- 
ramente nel crima e nei commestibili. Colla 
china-china *però li risanammo tutti , e li 
trasportammo al più presto possibile a Barra 
de Xucù ove un’ aria fresca e purissima di 
mare ristabilì perfettamente i nostri conva- 
lescenti. Ci accomodammo in quel noatro al- 
loggio per rimanervi alcuni mesi , essendo 
nostra intenzione di passarvi la stagione delle 
pioggie. Le foreste vicine e lontane furon 
tutte percorse dai nostri cacciatori. Barrade 
Jucù è un piccini villaggio di pescatori sul 
buine Jucù , che mette colà in mare , dopo 
aver preso il suo corso dalle grosse fazendas 
di Coroaba ed Aracatiba , serpeggiando pei 
boschi ; abbonda di pesce ed ha .contorni 
molto agresti. Le case de’ pescatori a Barra 
vie Jucù sono sparse qua e là in mezzo ad 
essi; non lungi da un ponte sul fiume sta 
la casa del' colonnello Falcao. Appartengono 
a quel ricco proprietario parecchie altre fa- 
zendas de’ contorni la più considerabile delle 
quali è detta Aràcatiba, ed è più di quattro 
leghe distante di là. Il colonnello soleva qui 
venire in tempo d’ estate onde prendervi i 
bagni di mare , od erat quindi assai malcon- 
tento che il governatore ci avesse fissata per 
nostra dimora la di lui casa , ciocche lierò 
fu dà noi risaputo più taidi. Ei si recò non 
per tanto a Barra de Jucù e si foce allestire 
un’ altra casa vicina , sinché gli avessimo 
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ceduto il posto. Le partite di caccia da noi 
fatte , onde riconoscere le vicinanze , ci con- 
dussero (^a prima immediatamente di là dal 
ponte di Jucù , nella bella foresta primitiva, 
che si stende fin presso Villa Velha do Espi- 
rito Santo,. Ivi trovammo una specie di gen- 
tile salmi per noi ancor nuovo* (sahuim, jac- 
chus leucocephalus , GeofFroy ) in piccioli 
stuoli , che principalmente ricercano le noci 
d’ un certo cocco salvatico , .e quella specie 
di porco spino detto couy da A/ara, non che 
altri animali. Tra gli uccelli abbondava piut- 
tosto in quelle foreste la nectarinia cyanea 
d’ un bell’ azzurro (certhìa cyanea , Linn.) , 
€ la pipra pareola , erylhrocephala e leuco- 
cilla , della specie dei manakini , ed un’altra 
varietà prima d’ ora non descritta eh’ io de- 
nominerò pipra strigilata ; una nuova qualità 
di tangara (tanagra elegans) ed una bellissi- 
ina specie di coS'i detto coda-di-sefa (procnias 
cyanotropus) il colore delle cui piume c can- 
giante alla luce (i). I piccioli manichini a- 
dorni di. cosi bei colori si poteva sempre spe- 
rare di coglierli sopra uua certa specie d’al- 
bero , le cui nere bacche sono il lor cibo 
prediletto. Trovansi anche capriuoli in quel 
bosco , ed il colonnello, Falcao fece venire i 

(i) Se si guardi questo uccello contro la luce , il 
corpo tutto appare d’ un bel color celeste i gli orli- 
dei becco , la gola e sotto gola son neri j il di sotto 
del corpo è bianco. Mel'thusco di Berlino è dcaouii- 
iialo procnias yentralis. 
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suoi cani da Àracatiba onde dar loro la cac- 
cia. Ma per cacciare frattanto grossi e rari 
animali che paventano più degli altri la vi- 
cinanza deir uomo , ci recammo nellai vasta 
foresta vicina alla fazenda dfi Àracatiba lon- 
tana circa due ò tre ore. La strada che vi 
conduceva era piacevolissima , e passava dap- 
prima per vaste pianure di sabbia e paludo- 
se ripiene di piante palustri di più 'specie ; 
indi salimmo alcune colline , ove palme te- 
nerelle di cocco ed altri begli alberi intrec- 
ciati fra loro davano- 1’ ombra la più cupa. 
Un erba simile all’alga copre i siti aperti , 
ne’ quali il picciolo fringuello d’ un lucente 
di acciajo (fringilla nitens) si sofferma in gran 
numero. Cavalcando per lo stretto sentiero 
d’ un bosco trpvai un giorno un grosso ser- 
pente ‘avvoltolato, il quale non voleva cederci 
il passo ; presi tosto una pistola carica a mi- 
nuto piombo ed uccisi la serpe , mentre il 
mio cavallo ne aveva manifestato ribrezzo. 
Esaminato poi l’ animale, riconoscemmo ch’era 
d’ una specie innocua , ^e sì seppe che era 
noto nel paese sotto il nome di caninana ,• 
appartiene al genere "coluber. Solo dopo lun- 
go diverbio mi riuscì di persuadere al negro 
del colonnello Falcao che ci accompagnava , 
di prendere il serpente sul suo cavallo. La 
grande foresta di Àracatiba risuonava tutta 
del grido dei pappagalli e della voce della 
simia sanassi!. Liane o cipos di tutte e delle 
più strane qualità , s’intrecciavano sugli alti 
fusti degli alberi e formavano una siepe im- 
WlED-NEUWlED. .Fol. IL 7 
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penetrabile ; i magnifici fiori delle piante 
grasse , i tralci pendenti delle, felci che cin- 
gevano gli alberi trovavansi allora nel mag- 
gior loro germogliare ; i cocchi tenerelli .or- 
navano da per tutto gli ombrosi boschetti , 
specialmente ne’ siti umidi ; la cecropia pel- 
tata ibrmava qua • o là particolari boschetti 
co’ suoi steli inanellati e d’uii.giigio argen- 
tino. Inaspeltatainenfe citiovainmo da quel- 
r orido bujo all’ aperto , e ci i insci della più 
grata sorpre.sa j il vederci dinanzi la grande 
bianca fabbrica della fazenda de Aiacatiba 
alle radici dell’ alto Worro de Aracatiba -, 
monte alpestre coperto di boschi e che s alza 
da una bella c verde pianura. Jn quella te.- 
nuta sono 4oo schiavi negri ed estese pian- 
tagioni tult’ air intorno, specialmente di can- 
namele. I figli del- colonnello abitano in altre 
particolari faz.endas non molto di là lontaijo. 
Aracatiba è la jùù imjx>itante fazenda eh’ io 
abbia incontrato nel. mio viaggio ; la fabbri- 
ca ha una larga facciata di due ))iani ed ima 
chiesa. Le capanne dei negri cpU’'engenho di 
zucchero , e colle fuhbtiche rurali , stanno 
poco distanti dalla principale abitazione alle 
falde d’ una collina. Ad un’ ora di distanza 
ili un paesetto sul fiume Jucù, mollo silve- 
stre e tutto cinto d’ alte foreste , avvi un’al- 
tra fazenda delta Coroaba , che appartiene 
ad altro proprietario. Il governatole aveva 
allora- inU apresa la fabbrica d’una chiesa non 
lungi da Coroaba di S. Agòstinho e quindi 
si tiovava colà. Vi è inoltre un posto raili- 
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tare ròntro i ijelvaggi. , Si sta^va aUora co- 
struendo lina strada ebe condur doveva di là . 
a Minas Gerues , ed un' ullìciale aveva già 
]ier ordine det governatore intrapreso un viag- 
gio in quella dire/ione , onde aprire le co- 
uiunica/iuni pei IdoscIjì. Il governo ha colo- 
nizzato a S. Agoslinho circa fainiglic che 
vi si erano recale dalle isole Azore , princi- 
■palftiente da Terceira , S. Miguel, ed alcuno 
poche da Fayal. Quello gente vive colà nella 
più grande misetia , e si duole della trista 
sua situazione , perchè furon fatte loro gran- 
di promesse che non ebbero effetto. 

Ben volentieri ci saréimno trasferili in Go- 
roaha , ma l' impossihililà di farvi sussistere 
il numeroso nostro seguito , ci obbligò a li- 
maiier pèr-allora a Barra di Jucù . 

Parecchie’ cose di nostro uso e dv molta 
•necessità die aspettavamo nella Capitania'(che 
cosi chiamasi 'male a proposito il distretto di 
Espirito Santo) ci erano sfate' spedite invece 
a Caravellas , circostanza che mise in imba- 
razzo non indifferente la nostra coinitiva. 
-Onde riparare a ciò il sig. FreyteisS ed io 
prendemmo la risoluzione di recarci a Gara- 
■vellas onde colà porre in ordine i nostri af- 
fari. Tosto allestiti ed accompagnati da al- 
cuni pochi uomini a cavallo e bene armati , 
ci dipartimmo il giorno Ig dicembre da Barra 
.de Jucù. Il resto della nostra tropa che do- 
Teva attenderci , si recò frattanto a lavorai*e 
a Coroaba. Avremmo potuto compiere quella 
gita jn molto minor tempo per mare , ma la 
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navìgationc lungo - la costa in picciole e di- 
sagiate bai.chette non è de}Ie piti sicure al- 
lorché fa maltempo e burrasca* Ci recammo 
a Pedra d’ Agoa casa isolata su d’ un’ altura 
presso 'al fiume dello Spirito Santo, onde colà 
passarlo unitanjenté ai nostri cavalli ed ai 
due inu)i. Quivi si scorgeva di rimpetto a 
noi sulle montagne di là dal fiume la singo- 
iar rupe detta Jucutucoara , poco lontana da 
Villa de Victoria. Quel macigno si scorge 
assai da lontano appunto come il Dent de 
J.aman nel paese di Vaud ; è piantato sopra 
dolci e verdi colline , ricoperte in parte di 
piccioli boschetti. Dinanzi ad esso , più presso 
al fiume giace la bella fazenda Kuinao , di- 
nanzi alla cjjii ale l'isola de’ coloralri (liba das 
Pompas). divide iii due T acqua del fiume. La 
vista delle eminenze che stavano dalla nostra 
parte su. quel bel, fiume ove erano alla vela 
alcune lanchas e canoe da pescatori era pia- 
cevolissima. Si avrebbe da. noi bramato di 
tosto tragittarlo ma non compariva alcun 
canoe per prenderci : pregammo quindi il vec- 
chio abitatore di, Pedra d’ Agoa , e pernot- 
tammo entro una capanna ben poco difesa 
contro il vento e la pioggia ; ma la buona 
volontà del nostro ospite ci compensò alcun 
poco per tali incomodità. All’ accostarsi della 
notte il bestiame sparso, si radunò , e vi os- 
servammo, una pecora di forma singolare , 
che ci fu detto essere bastarda d’ un monto- 
ne e d’ una capra. L’ animale era molto so- 
migliante alla madre , .grosso, forte , rotondo. 
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avera pelo <li capra molto morbido, e colti» 
rivolte all’ infuori. JNegli agnelli ancor teneri, 
che furon presi dai raga/.zi , si trovava una 
quantità 'di vermicciuqli nel foro del bellica, 
non ancora rimarginato , contro i quali un-' 
gevasi la '})arle di mercurio. È egli questo 
un male assai frequente ne’ paesi caldi ; ap- 
pena siavi in qualche jmnto un i ferita , si 
trovan tosto mosche le quali vi depongono le 
loro uova. Avvi al Brasile anche un altro 
insetto che de pone le sue uòva nella carne 
muscolosa , ossia sotto la pelle e perfino nel- 
r uomo. Dopo la puntura di quell’ aniinaletto 
si risente nn picciolo dolore locale, si gonfia 
la parte fino ad una certa grossezza, e quindi 
la nostra gente la quale conosceva ottima- 
mente quella malattia ne estraeva un picciol 
vermicello Bianco e piuttosto lungo, dopo di 
che la leggiera ferita era tosto risanata. A* 
zara parla verisìmilinente dì un tale insetto,, 
uaa è d’ opinione che sia il vermicellò stesso 
che s' insinui da per se sotto la pelle , ciò 
che non combina colle nostre osservazioni. 

La mattina susseguertle giunsero i canoe , 
che ci tragittaroiw dì la' del fiume lungo 
quasi mille passi. La via conduceva per una 
valle , la quale per varie tortuosità passa ^ 
immediatamente sotto T eminenza sulla quale 
sta il jucutucoara ; ■ e poco distante vedemmo 
ìà biàncù ed elegante abitazione d’ una fa- 
zenda che appartiene ad un certo sig. Finto. 

Si giunse poscia al picciol fiume Muruìin 
(Mut ui) o Passagem', che ai passa sopra un 
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ponte di legno ordinariamente chiuso con una 
porta , ed oltrepassata una palude di mangue 
(rhizopbora conocarpus ed avicennia) , arri- 
Tammo sulla costa del mare. Di là volgendo 
addietro Io sguardo , si discerne distintamen- 
te la catena di montagne detta dello Spirito 
Santo che non si può abbracciare coU’occhio 
sinché si sta immediatamente sotto ed in 
mezzo alle più sporgenti sue alture. Tre le- 
ghe lontano dalla Capìtania trovammo da 
passare la notte nel picciolo Provoacao di 
Praya Molle. 

Quivi giacciono parecchie abitazioni sopra 
un piano non molto più alto del mare allor- 
ché V* è il flusso. In una di esse trovammo 
un’ assai amichevole accoglienza , e siccome 
tutti gli abitanti della stessa avevano grande 
passione per la musica , vi passammo una 
bellissima serata fra la musica e la danza. 
II figliuolo di casa che s’intendeva molto di 
chitarra (violas) suonava , e 1’ altra gioventù 
ballava' la baduca , ■ nella quale facevano 
strane contorsioni col corpp , battevano colle 
mani la cadenza , ed alternativamente ad 
imitazione delle castagnette spagnuole , fa- 
ce va no- risuonare, i colpi. di due dita delle 
mani. Sebbene i Portoghesi abbiano molto 
talento per la musica non .sj vede tuttavia 
al Brasile alcun altro stromento che la viola. 
La passione per la danza e per là musica e 
assai comune specialmente in campagna , e 
quindi vi regna la più grande ospitalità, al- 
meno nella maggior parte dei sili. Anche 
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colà se n’ ebbfere Ha noi le riprove ; ci venne 
offerto tutto ciò che poteva farci passar bene 
il tempo. ■ ■ . ’ 

Da Praya Molle ci‘ recammo il dì seguente ' 
di buon mattino al Povoacao Carapebucu. Di 
là si stendono lungo il mare' molti boschi che 
cingono le baje e coprono i promontorj. In 
quei boschi Telavano allora tra i calori della 
state , una moltitudine di farfalle di varie 
specie particolarmente nymphales. Ivi pure 
trovammo quel nido straordinario in forma ' 
di borsa di un picciolo uccello della specie 
todus , o becco schiacciato. Ei cóstruisce sem- 
pre il suo nido in vicinanra di quelli di una 
particolar qualità di vespe dette mariinhon- 
do , onde preservarlo , come vuoisi , dalle 
insidie de’ suoi nimici.' Io volli avvicinarmi 
^1 nido deir uccello , ma le vespe che infatti 
si mostran tosto , me ne tennero lontano. Nei 
boschetti lungo la costa soggiorna'^' qualche 
povera famiglia , che vive della pesca e del 
ricavato delle loro piantagioni. Sono per la 
pili parte negri , mulatti od altri individui 
di colore. Vi si contano pochi bianchi. Fan 
tosto udire al viaggiatore le lagnanze per la 
loro miseria e bisogno , del che è sola causa 
la loro ignavia, e mancanza d’industria, men- 
tre il suolo è assai ferace. Poveri troppo per 
comperarsi qualche schiavo , e troppo pigri 
per lavorare eglino stessi , soffrono piuttosto 
la fame. Andando’ verso il nord si giunge ad 
un sito ove trovansi non ’pìn creoli o mulatti 
ma soli indigeni inciviliti. Le .solilaiie loro 


Digitized by Google 



( 8o ) 

abilii /ioni £»iac(:iono sparse in '*un ombroso 
bosolictto di magnifici all)eri d’ affo fusto;' le 
capanne comunicano I’ una con I’ altra per 
tortuosi ed oscul i seni ieri. Ne’ j»iceioli ru- 
scelli lìmpidi come il cristallo ne’ quali spec- 
cliiansi le belle piante «Iella foresta, vedonsi 
guizzare nudi i più giovani di essi, bruni in 
tutto il corpo e col capo nero come il car- 
l)one. In quella bella foresta trovammo di 
bellissimi uccelli ; il jacainar d’ un veide 
d’oro (gaihuia magna) stava spiando dai bassi 
rami- gli insetti sull’ acqua, e mille canti 
sr.onosei«iti c «liversi inlivansi per quella so- 
litudine. Fatte quattro lagoas , si usci dalla 
foresta e ci vedemmo dinanzi su d’ un’emi- 
nenza al mare Villa Nova de Almeida. 

Villa Nova è una grossa aidea di indigeni 
inciviliti fondata dai Gesuiti; ha una gian 
eliiesa «li pietra , e contiene in tutto il suo 
circomlario di circa nove legoas non più di 
mille «liigento anime. Nella Villa gli abitanti 
son quasi lutti indigeni , con «jualclie Porto- 
ghese e qualche Negro. P;irecchì vi p«>ssegon 
case alle quali non si recano dalle loro pian- 
tagioni «die ne’ «lì di domenica c«l altre feste. 
Nel convento de’ Gesuiti , che serve ora di 
ahitazione al parioc<v trovami ancora alcuni 
vecchi sciatti di quell ’or«line , cosa rara, 
mentre in tutti gli altri monasteri di essi non 
si fece alcun caso delle biblioteche, ma anzi 
vennero distrutte è disperse. 1 (jesiùti Inse- i 
gnavaiK) anticamente colà in particolare la 
lingua gcral ^ la^ loro cappella dos Reys lua- 
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poi5 tk?v* essere stata molto bella. Quel paese 
non ba vita e sembra disabitato ; vi regna 
glande miseria. 1 egri sussistono delle pian- 
tagioni di mandiocca e mays , vendono quaU 
die po’ di legna e qualche lavoro di stovi- 
glia , l’anno inoltre una pesca di qualche im- 
portanza , tanto in mare quanto nel llurae 
Suuanha' o dos Reys-magos che corrq presso 
alla Villa. 11 sig. Sellow , il quale passò per- 
di là posteriormente , ebbe occasione di ve- 
dervi quella parliqolar maniera di pesca coi 
rami dell’ albero detto tingi , della quale fa 
menzione Lacondamine , come già in uso sul 
fiume delle Ainazoni. Tagliansi i rami del 
tingi , vi si fanno incisioni , si congiimgono 
a fasci , e si lancian nell’ acqua specialmente 
ove il fiume ha minor pendio ; qualche volta 
s’intreccia anche una siepe trasversalmente 
nel fiume stesso onde arrestare i pesci. Que- 
sti -liinangcno inebbriati dal, succo che si 
spande per l’acqua montano alla superficie, 
e muoiono o possono prendersi facilmente colle 
mani. Le piante che producono, un si. forte 
effetto, sono alcune specie del genus paullinia 
e la jacquinia obovata. , ai busto con bacche 
rosse e foglie rovesciale di forma ovale che 
alligna nelle fratte lungo la costa e perciò 
chiamasi tinguy (tingi) da Praya. 

Si parlava ancora a Villa J\ova di un ani- 
male marino vedutosi colà per la prima vol- 
ta , e che era stato ucciso poco tempo prima. 
Era stato abbattuto in riva al mare con molti 
colpi di fucile da alcuni indigeni. Era grosso 
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e deve avere avulo piedi simrii alla roano 
uuiana ; se n’ era ricavato molto olio , ed 
inviata la lesta e le roani al £Tovcrnatore a 
Capitania. I nostri tentativi di ottenere più 
precise informazioni di quell’ animale Inrono 
però infruttuosi , tanto più che per tin lo 
-scheletro era stato squarciato e fatto bollire, 
ed in parte sotterrato. Dai dati ottenuti sem- 
Lra che fi>sse una foca o roanati. 

- I Loschi pei quali passa il Sauanha , che 
nell’ antico idioma indigeno ha nome Apya- 
putang , devon essere abitati da Coroados e 
Puris. Si parla anche della tribù degli Xi- 
potos , Schipotos , che devono abitare supe- 
riormente fra Rio Doce e Sauanha ,• ina que- 
sti dati der nomi delle varie tribù degli a* 
.Litanti indigeni non sono sicuri. Da Sauanha 
procedendo lino a Mucurio la costa <lel mare 
e abitala quasi da sole famiglie di indigeni. 
Parlano affatto portoghese , ed han già la- 
sciato r arco c le freccie pel fucile. Anzi le 
loro stesse abitazioni son poco diverse da 
quelle de’ coloni portoghesi ; la principale loro 
occupazione consiste nel lavorare le loro 
piantagioni e pescare in mare. Dal Sauanha 
andando verso il nord tutta la costa è rico- 
perta di fìtte boscaglie. In poche ore si giun- 
ge al fiume Pyrakaassu ( fiume grande da 
jiesce ) come lo denominavano originariamen- 
te gli intligeni. Alla sua Latra o imboccatu- 
ra ovvi un picciolo Povoacao di poche case, 
detto Aidca Volila , ed un po’ superioniiente 
sul- fiume trovasi un grosso borgo, fondato 
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da Gesuiti i quali al terapo della loro do- 
mina/iune vi avevan radunato molti indige- 
ni. La pesra e- lo conchiglie somniinistravan 
loro ogni alimento , ed intatti trovatisi tut- 
tora anche al dì d’oggi grossi mucch] di gu- 
sej di concliiglie in riva al tìuiiie. Si è vo- 
luto dat e alla cosa un’ altra origine , ina più 
e più sciittori confermano l’uso di cibarsi di 
ostriche presso qiie’ selvaggi , e le circostan- 
ze rischiarano abbastanza il fatto; non si può 
quindi dubitat e -, che tfuei cumuli di guscj 
di concliiglie non provengano dai pasti «logli » 
antichi ahifafori di quei' luoghi Allorché in 
appresso parecchj coloni portoghesi si slahi- 
Jirono sul Pyrakaassu , i Gesuiti debbono a- 
vef condotto via una porzione di quegli iit'- 
digeni che colà dimoravano ed aver fondato 
con essi Villa Nova , onde tenerli lontani 
da’ Portoghesi. Si giunse ad Aidea Velha ver- 
so sera, ^i gira colà intorno ad una punta 
di tetra che dà sul mare , e si trova im- 
])rovvisamente il fello e largo fiume ^ che vi 
mette foce uscendo dalle imboscate sue rive. 

Sei o sette «•apanne di paglia formano f Al> 
dea Velha in una picciola valle piana , tra 
le quali tioVasi una sola casa di qualche ri- 
lievo , ora abitata dal comandante del distret- 
to che è un luogotenente della guarnigione 
di Espirilo Santo. Provammo la migliore ac- 
coglienza nell’ abitazione del signor tenente, 
e gli abitanti di essa furono contenti di po- 
tere una volta cangiar qualche parola con- 
uomini loro simili , considerandosi da loro 
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quella stazione } nella quale rulHcialc è spe- 
dito per più anni , qual luogo d’esilio. L’iif- 
iìciale che allora vi comandava lagnavasi for- 
temente della privazione di società e d’ ogni 
piacere della vita; ed anzi doveva egli in 
queir angolo separato dal mondo rinunziare 
perfino a molte cose di prima necessità. Quan- 
to ai viveri non vi si trova che farina di 
mandiocca e pesce. Gli abitanti di A Idea 
Velha son poveri pescatori; il fiume però 
abbonda di pesce ed ha una buona barra, e 
quindi possono le lanchas navigarvi molto 
in su. 

Siccome quel sito non poteva sedurci a ri- 
manervi a lungo , cosi prendemmo congedo 
il di susseguente dal buon ospite nostro , e 
passammo il fiume ch’era molto gonfio, lungo 
e rapido , e quasi quasi vi si annegò uno dei 
nostri muli da cavalcare, perdita che sareb- 
be stata per noi irreparabile in que’ luoghi. 
Un giovine indigeno del comandante il quale 
governava non molta abilità il canoe spinto 
qua e là dall’ acque , ci prestò i suoi buoni 
servigi. Ne’ siti pantanosi sulle rive osser- 
vammo gabbiani e rondini di mare , e nu- 
merosi stormi dell’ uccello dal becco rovescio 
(rynchops nigra , Linn.) conosciuto appunto 
per la singolarità del suo becco. Di là dal 
fiume sono foreste entro le quali trovansi le 
piantagioni degli indigeni ; vi coltivano prin- 
cipalmente mays, mandiocca c Baga (ricinus) 
dal cui seme estraggon olio. Indi entrammo 
di liel nuovo in folte e belle foreste , ove 
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svolazzavano sui tanti fiori degli alberi le più' 
belle l’arl'alle che veder si potessero , ed il 
romoreggiar del mare giungeva ad un tempo 
alle nostre orecchie. Il grido del jacupemha 
(penelope marad , Linn.) uccello di bosco 
simile al fagiano , s' attrasse 1’ attenzione de’ 
nostri cacciatori , ma non accadde loro di 
poter uccidere . queir uccello troppo pavido. 

Si raggiunse di bel nuovo la costa arenosa 
del mare , e continuammo il nostro viaggio 
per quattro legoas ancora , sinché si giunse 
verso sera al posto militare detto Quartel do 
Jliacho. Il mare forma in que’ contorni vai j 
seni , ciò che dà alla strada una nojosa uni- • 
formità , poiché appena oltrepassata una lin- 
gua di terra se ne scorge in distanza un’al- 
tra. Trovammo colà varie specie di focus , 
vomitati dal mare , ma poche conchiglie. 
Sopra alcuni gruppi di scogli sul mare fa il 
suo nido quella rondine che splende come 
r acciajo detta hirundo violacea. In quella 
costa giacciono l’ una dall’ altra lontana e 
spaise pei spessi boschetti , alcune solitarie 
capanne d’ indigeni , e parte dei loro abita- 
tori s’ avventurano a scostarsi molto da terra 
per pescare nei loro canoe. Un picciolo ru- 
scello il cui fondo era si molle che i nostri 
muli vi si profondavano , ci arrestò a lungo; 
alla fine Mariano e Filippo eh’ erano i nostri 
tropeiros , spogliatisi de’ loro vestiti trovaro- 
no un sito più fermo e si passò felicemente, 
sebbene un po’ bagnali. Ancor prima del cre- 
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pascolo vespertino eravamo già arrivati al 
Quartcl. 

Quartcl do Riacbo è nn posto militare con- 
sistente in un sottulBciale e sei soldati , per 
la comunicazione degli ordini e della posta 
con Rio Doce. In riva al mare sono due abi- 
tazioni in una delle quali soggiornan le fa- 
miglie di alcuni soldati , cbe guadagnano il 
vilto nelle vicine )nantagioni. Il sottulìÌGÌaIe 
comandante era un uomo di senno cbe ci 
diede pareccbic interessanti notizie. Si comin- 
ciò colà ad avere le miove ognor più esatte 
della guerra cbe si fa ne’ boschi di Rio Doce 
colle tribù nimiebe de’ botocudos , trovandoci 
noi allora ai conlini delle solitudini abitale 
da quella nazione. Lo stesso sottullìciale ave- 
va licevuto una freccia attraverso una spal- 
la , mentre serviva in uno dei posti di Rio 
Doce ; era però pienamente risanato dalla 
])ericolosa ferita. La tribù dagli Europei così 
detta de’ Bi.tocudos si stende dalle rive di 
Rio Doce lino alle sue sorgenti nella Capita- 
iiia di Minas Geraes pei bosebi cbe vi stanno 
all’ intorno. Que’ selvaggi distinguoiisi per 
r uso in cui sono di mangiar carne umana , 
e per essere molto bellicosi ; ed opposero fino 
ad ora ai Portoghesi uu’ ostinata resistenza. 
Se anche si presentino da una parte con tulle 
le dimostrazioni amichevoli , commettono nel 
tempo stesso diversioni ed ostilità in un altio 
sito , non si potè quindi conchiudere giammai 
con essi una pace durevole. Da più anni .sj 
era piantato otto o dieci leghe super io rmen- 
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te sul Rio Poce un posto militare , dotto de- 
staoamonto , guarnito di sette soldati e di 
cannoni , onde proteggere la nuova strada 
da costruirsi lino a Minas. Dapprincipio un 
cotol mezzo servì a tener lontani i selvaggi; 
ma appena incominciarono a lare amicizia 
cogli Europei e colle loro armi , si dileguò 
a poco a poco il loro timore. Un giorno piom- 
harono improvvisi sul posto , uccisero un sol- 
dato , ed avrebbero anche sorpreso ed ucciso 
gli altri , se non avessero questi cercata la 
loro salvezza nel fiume sopra un canoe che 
stava accidentalmente pronto. Non potendo i 
selvaggi più raggiungerli ne otturarono con 
pietre i cannoni , e ritiraronsi di beinuovo 
uè’ loro boschi. Il Conde de Linbares morto 
uon ha guari , dichiarò quindi ad essi la 
guerra con un formale manifesto ; j>er suo 
ordine si accrebbero e rinforzarono i posti 
luiiitari già piantati sul Rio Doce onde pro- 
teggere la colonizzazione degli Eurojiei , ed 
il commercio sul Doce. D’ allora in poi non 
si risparmiò piu ad alcun Botocudos ; ven- 
nero messi a morte senza distinzione d’ età o 
(li sesso , e solo a quando a quando per qual- 
clie particolare accidente si riservò e si al- 
levò qualche innocuo ragazzino. La guerra 
di estirpazione contro di essi fu spinta con 
esasperazione e crudeltà ancor maggiore, per 
la persuasione che i nimicì caduti nelle loro 
inani venivano uccisi e divorate le carni. E 
quando poi si seppe che girando essi qua e 
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là sul Rio Doce avevano espressi battendo fe 
luani aita loro inaiiiera pacifici sentimenti , 
e (juiudi messi proditoiiainente a morte colle 
trcmentle loro frecce quei Portoghesi che fi- 
dando in quelle dimostrazioni s’ erano recati 
honai iainente presso di loro, s’ estinse r ul- 
tima scintilla di speranza di poter mai rìti’O- 
vare sensi d’ umanità in quei selvaggi. Ciò 
non di meno , che una tale opinione avvilente 
l’umana specie sia stata spinta colà tropp’ol- 
tre , e che il modo di trattare que’ selvaggi 
abbia forse altrettanta parte quanta può aver- 
ne la loro rozzezza natia nella loro incorri- 
gibilita ella è cosa dimostrata all’ evidenza 
dagli ottimi effetti prodotti sopra quei Boto- 
cudos , che soggiornano nella Ca {litania di 
Bahia sul Rio Grande de Belmonte , dalla 
moderata e filantropica condotta del gover- 
natore Conde dos Arcos. Egli è infatti un 
sorprendente contrapposto e tal^ da condurre 
alle più serie riflessioni quello che colpisce 
il viaggiatore, allorché dipartitosi dal teatro 
della pìcciola ma inumana guerra che ha 
luogo a Rio Doce giunge dopo poche setti- 
mane di viaggio a Rio Grande de Belmonte, 
e vede vivere colà gli abitanti , per effetto 
di una pace conchiusa già da tre anni o quat- 
tro , con que’ selvaggi medesimi nella piu 
amichevole intelligenza , e tale da procurare 
a questi il desiderato riposo , e sicurezza a 
quelli congiunta a considerabili vantaggi. 

M ' 
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Omie conoscer luej^lLo i contorni eli Rio 

Doce, flc’quali ci ci ano stale raccontate tante 
meraviglie a Capitania , la mattina per lem- 
)’o accompagnali da due snidatici dipartiiu- 
3no da Quai tei de Riaclio e tragittammo ini- 
mediatamente prcs.so alle cajianne, il Riaclio 
o ruscello , che dà il nome al quartiere. Sì 
ebbe a fare una' scabrosissima sti ada pei ot^o 
lunghe leghe nella sabbia profonda c negli 
ardori del mese di dicembre. Il terreno con- 
siste in una grossa arena mista di quarzo e 
piccoli ciottoli , che stancava assai i piedi 
degli uomini e de’ cavalli. Più dentro terra 
un cesfiuglialo hassotprincipalmente composto 
di cocchi ].‘immei copre 1’ arena , e dietro 
quello va salendo la densa foresta verso Tal- 


tura sulla quale sta non lunge dalla praya 
il Quartel dos Gamboyos , ove sono stazio- 
nati tre soldati per mantenere le comunica- 
zioni. Scorgemmo colà le tracce di quelle tar- 
la l'ughe colossali clT escon del mare e vengo- 
no a deporrc le loro uova nella terra entro 
buche da esse appositamente scavate nella 


sabbia. In molti siti vedevansi ancora gli 
avanzi di quegli animali , lo sclieletro cioè 
e la cova , e ne ammirammo i grossi craiij ; 
io ne Iroxai uno che non })csava meno di tre 


libbre. Gli indigeni mangiano le carni dì 
quelle te.^lugginì . c ne ritraggono grande 
quantità di grascia ; vanno poi anche iu trac- 
cia delle uova’ con gl ande diligenza c ne rin- 
vengono talvolta da 12 lino 'a 16 dozzine in 
una sola' buca. Son rotoude , bianche ^ rica- 
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perle d’ una pelle rugosa c simile al cuojo , 
c contengono un Lianco limpido come l’acqua, 
ed un tuorlo d’ un bel giallo , alquanto sa- 
porito ma clic sente un poco il pesce. Incon- 
trammo qualche l'aniiglia d’indigeni che por- 
tava intere corbe piene di quelle uova alle 
loro case. La grassezza di quelle tartarughe 
di mare si può dedurre dalle cove che tro- 
/ vanimo lunghe cin<|ue piedi. Al cominciare 
deir oppressivo caldo meridiano la nostra tro- 
pa si trovò in uno stato di spossamento, man- 
candole assolutamente l’ acqua con cui estin- 
guere la sete ardente dei somieri e dei pe- 
doni che stillavan di sudore. Ci arrestammo 
e si cercò all’ ombra dei boschetti un qualche 
sollievo , ma il suolo era si infocato che colà 
pure ci rinfiescammo ben poco ; non ebbero 
riposo che i piedi e procurammo qualche ri- 
storo agli animali collo scaricarli. A tal passo 
ci giovò molto la praliea de’ nostri giovani 
indigeni ; andarono pelle fratte con alcuni 
vasi, e raccolsero l’ acqua che trovavasi tra 
le foglie della bromelia. Quell’acqua è lim- 
pida e chiara appena caduta la pioggia , ma 
allora era nera e fracida percliè non pioveva / 
da gran tempo , vi trovammo anzi uova di 
rane e piccioli ranocchi per entro. Si fece 
passare per un pannolino e meschiarla con 
acquavite , succo di limone o zucchero ne ri- 
traemmo una stupenda lefezionc. Trovamm j 
colà in abbondanza sui cespi di bromelia una 
picciola rana che sfa sui rami non ancora 
descritta e ciré cbiamcremu lijlululuoiu, d'un 
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{giallo pallido , con una stdscia bruna nelloG- 
cbio , la quale come molte altre di quelle 
specie suol spargere a terra le sue uova ; e' 
ne trovammo anche sovente le picciole e nere 
larve. Non v’ è da maiavigliarsi , che in quel 
paese , rettili appari (menti al suolo allevino 
la loro prole sugli alberi, poiché l’iiomo stesso 
in quella parte del mondo si piena di singo- 
larità vive sugli alberi , come p. e. i Gna- 
ranni de’ quali ci ha dato un’ interessante re- 
lazione il sig. Humboldt. Dopo qualche riposo 
c’ incamminammo di bel nuovo continuando 
il nostro viaggio fra le tenebre , e ci tro- 
vammo air apparir della luna in un piano a- 
renoso , senz’ alberi , non lontano dalle foci 
di Rio Doce. Ivi i due soldati che avevam 
presi per guida non conobbero più la strada 
e fummo obbligati , stanchi come eravamo , 
atl attendere buona pezza , sinché avessero 
l itrovato il sentiero pel quale poi ci condus- 
sero al Quarlel do Regencia. E questo un po- 
sto militare di cinque soldati all’ imbocca- 
tura del fiume e destinato a propagar gli 
ordini lungo la costa , a tradurre i viaggia- 
tori di là dal fiume ed a mantenere la cor- 
rispondenza col Povoacao di Linhares. Si pas- 
sò la notte nella casa dei soldati n,iediocre- 
inente spaziosa , nella quale trovavansi pa- 
recchie stanze con letti da campo e con un 
tronco. Il;tronco è un castigo pei soldati ,e 
consiste in un’ asse lunga staJiilita nel suolo 
orizzontalmente : in que.sta vi- è una , quantità 
di buchi rotondi j»er cui il condannato deve 
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passare la sua testa ; I’ asse attornia il collo 
del jiay.ieiitc oLMigalo a telacele in positura 
oriz/onfale sul suolo. Questa gente vive assai 
jniset al)iiinente , pesci , la» ina di mandiocca, 
lave neie , e talvolta fjualelie poco di carne 
salata sono i loro unici alimenti. Erano dessi 
tutti uomini di coloie, creoli indiani, Ma- 
inelucclii , e Mulatti. Ap|:ena cominciava a 
sjiuntaie il giorno vi'gncnte che la cuiiosità 
cì spinse a sortire della casa jicr vedere il 
Ilio Dorè , il ]iiù ragguardevole dei fiumi fra 
Rio Janeiro c Rahia ; su|ierho e maestoso 
<|uesto fiume gonfio a quel fcinpo , scorreva 
in grandi cavalloni veiso il. mare ; la sua 
enoime massa d’acqua nei siti più larglii ci 
sembrò supeiiore ]>er l)cn line volle a (|uella 
del Reno ove più si dilata. Dopo alcuni gior- 
ni |ieiò eiasi già alquanto diminuita. Nei 
soli mesi d’ inverno , ed in ispeeie in dicem- 
bre , giunge a quella ragguai devolc altezza; 
in altri tempi c pai ticolarmenle nell’ asciutta 
stagione si vedono nel suo mezzo dappertutto 
scccagne , di cui ora più non esiste traccia: 
il perclic la sua imboccatura è sempre im- 
jualicabile , e a cagione dei bassi fondi le 
navi grandi non jiossonvi mai avi*rc lièello; 
e le stesse lancbes non vi trovano suflicienle 
fondo se non quando le sue ac(|uc sono giunto 
alla maggioic altezza. Il Rio Dorè lia la sua 
sorgente nella Capitania di Minas Gcracs ove 
viene formalo dalla riunione del Rio Dorè, 
Es.so attravcisa una consitlerevole jtianura , 
c fojiua pareccbie-caxoeiras tre delle (juali 
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che si succedotK) Trina al T altra chi. iinasl c- 
scaclinhas. Le sponde di questo bel torrente 
l'icopronsi di una Tolta selva la quale nutre 
gran quantità di animali di diversa specie. 
Quivi si trovano in abbondanza T auta ( fap- 
pirus americanus ) , due specie di cinghiali 
{ dicolylles) , il peccali ossia caytetu , ed 
il porco a quecbata branca ( Tuytetu e ta- 
gnacati dell’ Azara ) e più di sette specie diT- 
ì'eienti di gatti fra cui la lonza macchiata 
( yaguaréfé di Azara ) e la tigre nera ( ya- 
guaiété noir ) sono i più grandi ed i più pe- 
ricolosi. Ma ben più ten ibile di queste bestie 
e dell’ orrore di quelle impentrabili selve si 
è la schiatta originaria che le abita , il fiero 
selvaggio Botocudo. Per mancanza di uomini 
quella regione è finora ben scarsa di abita- 
toli , in 'modo che si mantiene una sola co- 
municazione sul fiume. Poche settimane pri- 
ma erasi non pei tanto lunghesso la sponda 
meridionale aperta una piccade ( sentiero ) ; 
doveasi però ancora molto lavorare per ve- 
derla giunta al suo termine , e a cagione dei 
selvaggi non vi possono passare se non che 
armate persone, tl ministro di Stato , Conde 
de Linhares , aveva rivolto la sua speciale 
cura su questo superbo e fertilissimo terre- 
no ; egli vi stabili nuovi posti militari ad 
otto o dieci legaos aiscendendo il fiume , e 
fabbricò la Povoa^ao , che ora porla il nome 
di Linhares , sul sito stesso in cui preceden- 
temente era stato' eretto il primo Quartcl. Vi 
spedi inoltre soldati disertori ed altri condan- 
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nati l'or focolare la nuova colonia , e senza 
dubbio queste ulliine piantagioni avrebbero 
jtrosjieralo in poeo leuipo se la ijiorte non a- 
vesse itnmaturatainenle rapito quell' attivo 
nnnistró. Dappoi fu essa affatto dimenticala, 
ed a meno che non s’ impieghino energiche 
misuie ritornerà Da breve del tutto deserta. 

Desiderammo quindi con impazienza di ri- 
montare il bel Rio Doce , per o>s<M vare , se 
pur fosse, j ossibile , coi nostri propii occhi 
r interessante teatro delle guerre silvestri con 
i Botocudos. A motivo però di un vento im- 
petuoso , il quale nel di a5 dicembre agitava 
troppo violentemente la massa delle acque del 
fiume . dovemmo dietro il consiglio dei sol- 
dati differit e di un giorno la nostra partenza. 
La mattina vegnente essendo calda e jdaci- 
da , c’ imbai'cammo alio spuntare del dì in 
un lungo canoe che venne diretto da sei sol- 
dati. Eravamo in tutto nove persone ben for- 
nite d’anni. Per rimontane il Rio Doce , 
quando ef.li sia nell' ordinaria sua altezza , 
oecono'no almeno quattro uomini che spingano 
il canoe all’ insù con lunghe pertiche. In tal 
viaggio rincontransi per ogni dove siti bassi, 
i quali nella asciutta stagione formano delle 
secca gne , opportune anche quando le acque 
sono alte per metter piede a terra, e, poste 
tutte le circostanze possibilmente favorevoli, 
si giunge in un giorno , a sera. bensì avan- 
zata , a Linhares. Il ternpo fu .assai propi- 
zio f, ed una volta che siasi assuefatti all’on- 
dulazione del canoe cagionata dai soldati che 
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lo spingono innanzi , riesce questo viaggio 
assai piacevole. All’ inoltrarsi del giorno ve- 
demmo risplendere di contro alli solari raggi 
tutta la vasta superficie del rapido liuiue , 
e mirammo le lontane sponde talmente co- 
perte di folti boschi , che su tutto queirani- 
plo spazio in cui navigammo , non apparve 
neppure un piccolo intervallo su cui ergervi 
una casa. JVumciose isolette di varia gian- 
dezza e forma, co|'ertc di selve sorgono dalla 
superfìcie dell’ acqua. Ciascuna di esse ha il 
suo nome particolare , e vuoisi che il loro 
numero vada sempre più crescendo a luisvua 
che si risale il fiume. Quando il Rio Dece 
giunge alla sua naturale, altezza ha le acque 
giallognole e torhide , e per quanto ne as- 
sicurano gli ahitanti cagionano in alloia-' fa- 
cilmente la febbre. Nel fiume vive quantità’ > 
di pesci , fia quali il pesce spada ( prislis 
serra ) risale talvolta lungi al di sopra di 
Linhares , e fino nella lagoa di 'Juparanan 
ove se ne prende in buon numero. I boschi 
risùonano delle giida di una infinità di sci- 
mie , ed in ispecie del barhados ( mjeetes 
ursinus ) , e del saiiassiis ( callithrix perso- 
natus ). Uno dei più nobili ornamenti delle 
selve brasiliesi il magnifico arara ( psittaens 
macao) , detto comiineinente in Europa a- 
ras, non fu per anco da noi veduto nel suo 
stato selvaggio. Di poi udimmo altre voci 
sìmili a quelle dei corvi , e vedemmo questi 
superbi uccelli elevarsi al disopra delle co-' 
rone degli altissimi Sapucaya. Li riconoscem- 
mo ben da lontano alla loro coda lunga , ed 
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è impossibile descrivere con qual magnificen- 
za le loro piume lisplemlessero al chiarore 
del sole. Numerose schiere dì pcricliitei , 
xnarcauù , maitacca , tiriha , carica , camu- 
tagna c di nandaye , con molte altre specie 
di pappagalli passarono con forti strida da 
una sponda ali’ altra , e la grande maestosa 
anitra muscata (anas moschata) scese all’or- 
lo del bosco su di un ramo dell’ albero ce- 
croppia. Sulle secche ruccello dal becco storto 
( r^'iuhops nigra ) dimoiava immobile col 
rincurvalo collo. I toccaiii ed il curuca (trogon 
viridis ) fecero pur essi risonare le loro Torti 
grida. Sulle sponde di questo fiume non abi- 
tuino che di tali animali ed i feroci Botocu- 
dos f i quali perù cominciano a diventare 
sempre -più rari. Si manca quasi interamente 
di coloni , ed in soli due luoghi stabilironsi 
alcuni pochi uomini ben provvisti d’armi per 
loro difesa. Essi quando vanno alle pianta- 
gioni si muniscono sempre di un fucile , e 
quegli che non ne posseggono hanno almeno 
un bodok per tirate con palle o con sassi. 
Ben di rado , e di passaggio , ì Botocudos 
si lasciano vedere nelle regioni situate al basso 
del fiume. Verso il mezzo giorno giungemmo 
alia piccola isola nominata per la sua forma 
Cai ajiuca, cioè la ben etta. Quivi riposarono 
i nostri stanchi nocchieri . e noi conoscemmo 
che per quel gioì no eia assolutamente impos- 
sibile di arrivare, a Linhaies. Pei guarentirci 
contro la corrente del rapido fiume c’inol- 
trammo fra Ja terra ferma e l’ isola in un 
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canale stretto ove volavano intorno quantità 
d’ uccelli hellissinii , ed in ispeciedi pappa» 
galli e di superbi arara che si specchiavano 
nel sole cadente. Le sponde di queste isole 
e del canale erano per lo più impenetràbili 
per le altissime cànne a ventaglio (uba) dei 
cui fusti i Botocudos formano le loro frecce/ 
Air imbrunir del giorno i nostri soldati ten- 
nero consiglio se convenisse pernottare nell’ 
isola Comprida ( cioè lunga isola ) oppure in 
qualch’ altra. La prima venne esclusa perchè 
separata dui continente da ùn semplice stret- 
to e basso canale , il quale non ci avrebbe 
guarentito da una visita dei selvaggi. Pas- ^ 
samino quindi all’ isola de Gambin, ove an- 
ticamente i governatori solevano pernottare 
quando visitavano la colonia situata sul Rio 
Do^e. Il governatore attuale non ba conti- 
nuato queste visite , e noi trovammo i cespu- 
gli sulla sponda talmente folti ed intrecciati 
che uno de’ miei cacciatori per metter piede 
a terra dovette prima aprirsi 'il varco con 
un coltello da caccia.- Ben presto un gran 
fuoco consolante avvampò in luogo scevro di 
cespugli ed alberi , da dove fuggirono un 
grosso gufo ed un’ anitra muscata spaventati '' 
.all’arrivo degli inattesi ospiti. Sebbene al- 
quanto ntolestati dagPinnumer&vqli mosquitos, 
dormimmo fino alla mattina. Abbandonata di 
bonissima ora 1* isola , rimontammo il fiume, 
e passando davanti a parecchie, isole entra m- • 
mo in UD canale sitiigto fra P isola Campaidà 
e le sponde settentrionali di esso fiume ; quivi 
WlfiO-HEUWIiìD, Fbl. II. 9 
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la corF^nfe" era: eli gi au' lutila incn lorle , 
Mìa invece trovammo molli tionchi secchi e 
rami di alberi caduti , che bisognava prima 
allontanare per proseg^uire il càmmitio. I ce- 
spugli e gli alberi di alto, fusto , che cingo- 
no qilesto canale sono inoltiplici e bellissimi. 
Parecebie specie di cocco . ed in primo luogo 
lo snello cocco de jialmitta , t^he altrove si 
chiama- zissara , col loro fusto alto e sottile, 
e colla piccola corona d’ un verde splendente 
ornano queste ombrose selve , dai cui tolti 
intrecciati cespugli risonano le più singolari 
voci di uccelli. , Pi5ù in giù , e presso all’ ac- 
qua- ossei'ransi magnificili lìòri fra i quali 
il, convolvolus ( o qualcb’ altra pianta ad esso 
aiiìne ). con fiore di particolare bianche/ za , 
ed altra -pianta rassomigliante alla fava, della 
specie della diadelfica , clié porta un fiore 
giallo, la quale intrecciava' ctìn folte gbir- 
lande i cespugli. • 

Riuscì ad un jacaré ivi al sole ristorantesi 
tranquillo nel faugo v df sottrarsi ai colpi dei 
nostri remi. Giungemmo pòscia a diverse al- 
tre- isole , ove si eràtìq già stabilite delle co- 
lonie liliali di quella di Linhares ; iiu peroc- 
ché queste isole sono le sole in cui. si viva 
sicuri dai selvaggi che ìion hanno dei canoe, 
e che quindi, non possono valicare *il fiume 
-‘Se non dove é basso e stretto. Nell’ ilba do 
Boa ( isola de’ buoi ) abita il guarda mor , 
e nell’ ilba -.do Bom lesus l’ecclesiastico di 
Linhares. Verso il mezzodì scorgemmo Li- 
uliares ; e vi sbarcammo sulla sponda set- 
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tentrionale , «opo avfeie a gramìe ^tentoat- 
travei sato la ra| iclissinia con enle rompendo 
due sJanolie ( varus). Giunfì in Linliares , 
smontammo in casa dell’ alfiere sig. Gardoso 
da Rosa ; qriest’’ uflìciale comandavaia posi- 
zione al Rio Doge , e ritrovavasi in quel ino- 
mento nell’ altra parte della . ])Ovoacao al di 
là del limile nellii tenuta di Boiniardim, do- 
ve rummo invitali anche noi poco dopo il 
nostro arrivo. Traversato il fiume, rapidis- 
simo in quel luogo,, in ufi piccolo canoe. con- 
dotto dai negri della tentia , e trovata un 
accoglienza assai amichevole e cordiale nella 
casa del sig. tenente Joào Filippo Calmon , 
vi godemmo pure, d’ una allegra società. Sa- 
lutato quivi parimente il sig. alfiere venne 
da noi informato' delle mire e dello scopo 
del nostro viaggio. Esaminammo la tenuta , 
il cui pròprietario ha erettoli primo engenhr» 
di zuccaro pósto sul Rio Doce. Le sue pian- 
tagioni (li catme di zuccaro , di riso, di man- 
diocca ec. erano bellissime* allo sguardo: U 
mandìocca per altra prospera meno Lene in 
questa ragiono. Il sig. Calmon colla sua at- 
tività e co’ suoi lumi si rese assai benemerito 
di questa contrada avendo egli coll’ esempio 
dato eccitamento alla coltivazione del suolo. 
Con diciassette schiavi , che tanti » i ne pos- 
siede attualmente , ha dissodalo una Ragguar- 
devole parte del bosco-, e colle sue yiiatita- 
gioni » che prosperano (eccellentemente , ha 
nio.s tra tò quanto il terreno nelle vicinanze di 
questo " fiume sia fertile e Suscettivo della 
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maggiore coUura. Pussamiuo quivi iin gioran 
assai allegramente , i'aceiulo a gara i nostri 
ospiti per renderci jjiacevole quella dimora. 

Linhares al presente è una eolonia di ben 
poca considerazione abhenchè . coma già dis- 
si , il ministro Conde de Linhares siasi stu- 
diato ogni modo per faida prosperare. Dietio 
suo ordine vennero fabbncati i caseggiati si- 
tuati vicino al fiume sopra una piazza qua- 
drata dove erano stati tagliati tutti gli al' 
beri. Le case sono piccole e basse , costrutte 
di argilla con tetto di foglie di cocco c di 
uricanna. Non hannovi ancora chiese , per 
cui la Santa • Messa ~viene celebrata in una 
delle case. Nel mezzo della piazza si è eretta 
una croce di legno , spogliando semplicemente 
un grande albero di ^apocaya dei suoi rami, 
e fissandovi traversalmente una trave. Gli 
abitanti hanno formato le loro piantagioni , 
parte nel bosco che circonda il villaggio , e 
parte nelle isole del fiume. Il signor tenente 
Galmon fu però il primo , e finora il solo che 
abbia eretto colà una tenuta ed un egenho, 
per stabilire rimpetto a Linhares la sua di- 
mora prese seco dai trenta a quaranta uo- 
mini armati coi quali andò incontro alla mas- 
sa dei selvaggi che volevan contendergli tale 
posizione. Venne ucciso uno di questi ultimi, 
ina si vide presto che la solar forza non sii- 
rebbe bastata per discacciare il nemico pa- 
drone di ' cento cinquanta archi circa ; si 
scelse quindi un’altra via , e presolo nelle 
spalle venne cé^trettu a fuggire. Dap|)oi non 
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Io lianno ]»iìj molostato nelli tre anni die p;ià 
confa (li sua iliiiiora colà. Ne solo dalla ler- 
tilifà del suolo ma. ben anche dalle numerose 
c preziose quantità di legnami di cui abbon- 
dano i bo.schi i si potrebbero, trarre molti 
vantaggi*; manca però intieramente- il com- 
mercio. Sebbene il \legno di pei oba , eccel- 
lente per la costruzione -delle navi , sia un 
apjKinnaggio della Corona, pure il signor Cai-, 
inon ottenne, il ' poi inesso (li costruii ne alcuni 
grandi «canoe servibili sul liiare , e cpl-mez^o 
di essi egli spedisce alle Capitarne ed in al- 
tri luoghi le- produzàoni' della sua tenuta e 
diverse altre qualità di oUinjo legname. A-d 
oggetto -di proteggere in generale questa co- 
lonia contro gli attacchi , e le atrocità dei 
Botociidos vennero qui- stabiliti otto distacca- 
menti ossiano Quartel , i quali sono spinti 
sopra diverse direz-ioni nelliinterno delle» sel- 
ve , ([ucsli servono in pari tempo a vproteg- 
gere le relazioni >di commercio che non ha 
guaii si è procurato di aprire con Minas 
Ge raes , da dove ' arrivarono • cfFettivanxente 
già soldati in numero sufficiente, hen armati ' 
e provvisti di una specie di corazz.e { gihao 
d’ armas ). Queste corazze , di cui in tutti 
i Quartelli se ne, vedono alcune -formano un 
indisjiensabile riparo contro le frecce dei sel- 
vaggi. Es.se sono larghe., di stoffa di bom- 
baci imbottita con parecchi strali di cotone, 
hanno un collaré alto», siilo , che- ciiopie il 
colio , maniche -corte per giiai:entiie la parte 
supciimc (lei braccio e discendono , sino al 
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«•inocchio , ma riesce.il loro peso somnKimente 
molesto soprattutto nelle giornate calde. EgU 
è assai dillìcUe che la treccia sebbene scoc- 
cata col maggior vigore in vicinanza penetri 
in questa corar.za , e quarid’ anche succedar, 
non cagiona che una leggerissima ferita. Si 
preitta per altro troppa fiducia à tal arma- 
tura , mentre sì volle persuaderci che nep- 
pure Una palla vi penetrerebbe. Feci quindi, 
per assicurarmi della verità di tale asserzio- 
ne', da un mio cacciatore sparare alla di- 
stanza di ottanta passi un archibugio caricato 
'a palla contro una silFjftta corazza e ne venne 
pei turata alle due parti. Ulterioii sperimenti 
non per tanto mostrarono che i più grossi 
pallini sparati contro essa a sessanta passi 
caddero -in terra senza penetrarla , e che 
quindi queste giubbe offrono un sufficiente 
riparo contro lo frecce. 

In Gapitania ed ip altri luoghi si fanno 
queste giubbe di àeta , 'le quali sono più leg- 
gere , ma che costano anche -assai più^ Nel- 
r'ultiino combattimento - che seguì a Linha- 
res , uno dei Botocudos rinomato per la sin- 
golai-e sua forza scoccò con estremo vigore 
una freccia in piccola distanza contro ubo dei 
soldati. La freccia penetrò attraverso la giub- 
ba non feremlo che leggermente il soldato ; 
ma tutto che la IVeceia rimbalzi , 1’ uomo ne 
risente una scossa assai violenta. . 

Dalla tenuta di Bonijardbi fu rceentemecv- 
te praticata una strada al Quartel do Riacho | 
'la quale costeggia davauli Lagoa dòs ladius, I 
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Ivi Irorasi un secOnclo distacca mento cui 
venne dato il nome diQuai lel d’ Aguiar> ove 
abitano alcune famiglie indiane. Otto soldati 
indiani fanno il servizio , giacche gli origi- 
nar] inciviliti' servono molto' bene contro i- 
loro rozzi om’npatrioUi. KgU è quindi che 
questi soldati indiani sono assai odiati dal 
selvaggi , e si pretende che diriggano le pri- 
me loi o- fi ecce contro di essi , mentre li con- 
siderano come traditori della patria. Quando 
da Linhares. si penetri ^ un poco più avanti 
nel bosco si trovA il Quai tel Segando dp Lin- 
bares* (il villaggio di Ltnbares venendo con- 
shlerato qual priiiKi« Quartel) con un presidio 
di a 3 soldati ; risalendo da Boin]ardin sulla 
sponda meridionale del Rio Doce s' incontra- 
no due Quartel. Quello di Anadya consiste 
in 12 soldati , e quello di Porto de Sou/a , 
assai più in avanti è gnarnito da ao uomìm. 

A Linhares vi sono «otto corazze , a Porto de 
Souza quattro , e nel Quarte! d’Anadya una; 
i soldati che ue sono rivestiti devono sempre 
fare il primo attacco.- L’ufHciale di Linharès 
ha un servigio assai faticoso , mentre senza 
riguardo al caldo od' alla pioggia deve una . 
volta ogni mese fare il giro del suo distret- 
to, e quindi percorrere una distanza di 96 
legoas. Il signor alfiere Cardoso da Rosa, il 
quale è quivi di guarnigione da gran tempo, 
ia sovente dai Quartelli perlustrare r boschi 
per sicurezza degli abitanti. Quando si tro- 
vano selvaggi , al segnale di due colpi di 
fucile spài ali con celerità _P un dopo T altro, 
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accorrono tutti <]uelli che sanno servirai di 
tal arma. Spesse volte peiv anche i selvaggi 
attaccano le piantagioni eil .in questo modo 
parecchi degli ahilanti di Li nhares pei dette- 
lo la vita. Ciò accadde, anche nel mese di 
agosto itìiG nel Quaitel Segando de Linha- 
res ove 'però vennero respinti da un mincjro' 
assai risoluto, il quale • come .. sott’ ulficiale 
comandava il pre.sidio. L*altiiale popolazione 
dh Linhares consìste quasi' -infeieraiiiente in 
soldati > con un chirurgo'.. ed un ecclesiastico- 
sotto gli 'ordini d’ un alfiere , ed in alcuni 
pochi coloni. ]Vli fu riferito, che r ecclesiasti- 
co , favorito dal governatore Ruhin in Capi- 
tania s’ arrogava una qualità nella colonia 
che non gli si competeva', mischiandosi in 
tutti gli affari, quand’ anche non avessero re- 
lazione colle proprie attribuzioni ; ; per egi 
veniva tanto più tqmuto in quanto che dimo- 
rava ora- qui ' ed ora-in-Villa de Victoria 
presso il suò*protettaie. 'Questa colonia, della 
quale si pot|ie4»l)e facilmente dare una- delle 
piò im’prà'tanlij piazze £ sulla costa onientale i 
veniva durante il te«i)X) eh’ io vi soggiornai 
assai trascurata e m;d trattata : essendo- per 
esempiova tuUi^viet.lta l’intraprendere un 
viaggio senza averne riportata Ik permissio- 
ne , non potendo nessuna famiglia in. tre mesi 
consumar .più' d una holliglia di acquavita 
6«. È' peraò da temersi che dessa al pre- 
sent&i sia ,<già vicina -ai 'suo ^ fine a meno che* 
non» abbia. 'riccrvuti soccorsi; itel prosegui* 
?»;'i -• — V 
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mento dt Cfiiesta relazione avremo occasione 
di novainente parlarne. 

li soggiorno al Rio I>oce fii in vero uno ' 
dei punti più interessanti del mio viaggio al 
Brasile.; intperocchè sulle coste di questo 
fiume .,* che abbonda di tante raagnilìché sce- 
ne e rarità della naturarsi offrono al natu»- 
ra lista per molto tempo lè più grate. occu- 
pazioni ed i più ameni piaceri. 

Ma ben maggiore utilità e vantaggio ne 
ricaverebbe il viaggiatore se senza^ ostacoli 


e senza pericoli potesse aggirarsi in que’ bo- 
schi finora pressoché affatto sconosciuti.' Si 
dii ebhe qtiasi impossibile^ l’ immaginarsi una 
veduta più amena di quella della gran Ln- 
goa de Juparanan , poco distante da Linha- 
res e unita mediante uno stretto odiale' alla. 


riva settentrionale del fiume.. Nc^li antichi 
scritti vien pur fatta onorevole menzione di 
essa. Sebasti-ano Fernandes Tourinho, il qua- 
le nel 1573 fu il primo che risalisse il Ria 
^oce , pretende di avere trovato nella dire- 
zione settentrionale un lago che assai proba; 
burnente è questa stessa Jagoa non combi- 
nano però nc la direzione del torrente che 
sbocca nel fiume ,.nè la cateratta , nè le di- 


stanze. Leggansi su di ciò le storie del Bra- 
sile scritte da Southeyl e da Simam de Va- 
^concellos. > 

■1 ’Il .sig. Freyreiss , il quale alcuni mesi do- 
po visitò lin’ altra volta Linhares, mi ha co'- 
nmnicato la seguente descrizione della gita 
che fece sulla lagna » eh’ io qui riporto cui 
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suoi proprj termini : » Un canale la cui lar- 
t^hezza non oltrepassa eli leggeri i 6o passi, 
iifa eh’ è assai- profOinlo . c tango circa una 
lega e mezza , conduce/ al grande lago ah-, 
LondantissijTio di pesci. Le 'sponde, di questo 
canale sojpo.^tiìttdi a iU'dojhivi^''^ Botocudi 
o degli aìitìicfhl A-yAilo_i;iv* i ^qùal^ hanno sta- 
hilito. nel mezzo *di esso una specie di ponti- 
cello formato dirHane , e denominato da’Por- 
toghesi. assài'improprianiente ponte. Da pa- 
recchi anni- j ero venne da questi tagliato 
s(mza. che- gjr.atati'opofaghi abbiano tentato di 
ristabilirlo o di có.strou ne un nuovo. Or dun- 
que i Portoghesi ingannati da tale apparente 
noti curanza per parte degli -antropofaghi si 
abliandonavano ad ùn’ incauta sicurezza , 
.quando iinprovvrsainente cojuparvoi’o. i Boto- 
cudos dinanzi al segondo quajtei de Liiiha- 
res r ed uccisero con frecce un soldato. Tale 
avvenimento era accaduto ])ochi giorni pi i- 
ina del nostro arrivo', il cadavere però del- 
l’ucciso' non era rimasto in allora^ preda dei 
Botocudos. Per cosifiatto accidente', e per la 
strettezza dèi Canale . i' colòni del Rio Doce 
quando visitano il lago per là pesca sogliono 
fai lo 'di notte tempo. Questo lago circondato 
da ripe coperte di poggi ha circa sette leghe 
di lunghezza , una mezza lega di larghezza 
o sodici in diciotto di circonhn en/a ,• la sna 

S rofondità in ^parecchi sili è tlalle otto alle 
odici tese. Massa d’ acqua sì grande viene 
formata da un li u micci lo o da parecchi tor- 
renti , i quali-, mettono al N. N. E. nel fiu- 
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me presso Linhaves. Lo stesso Iago comunica 
le sue acqu'e luotliante il surrilcrito canale 
al Rio Dece , croscemlo seusibiimcnte q4iaudo 
alla imbocca tuia si oppongono *i forti venti 
dei sud. Il ietto e le ^sponde ' del lago sono 
ricopeifG,di fina arena ebe qua eia contiene 
pai ticelle di. ferro. A quattro leglic circa dal- 
1.’ imboccatura sorge un’amena isoletta di gra- 
nilo' non visitata dai selvaggi per la sua di- 
stanza datteri a , e per ciò o^ffre un sicuro 
asilo ai pescatori ». , 

' Fin dal rfiua Vasoonccllos annovera fra le 
tribù dei Tapuya,s.al Rio Doce anche i Bo- 
tocudi ossia Aymori , i Paris e i Pattachos , 
e sebbene i primi accuratamente pai landò, 
dominino in ([uesla regione, ciò nullameno 
vanno alle .volte scorrendola di qua e di là. 

Lo ste.sso- viaggiatore .osserva anebé assai Rg- , 
ne ebe alcuni degli Aymori ossia Botocudos 
sono . quasi biancbi come i Portoghesi.. La fu- 
nesta gueri a ohe sid Rio Doce si fa contro 
i Botocudos . vende impossibile T imparar a 
conoscere più da vicino questa gente ; impe- 
rocché quaqdo riesca di vederne uno, bisogna 
esseie prepai'ati a riceverne un saluto coii' 
qjialcbe scoccata di arco. , Ma avvicinandosi 
verso settentrione -al Rio Grande de Bel mon- 
te, si vive in buona pace con loro , c colà 
possonsi o.sservare senza pericolo. Egli è quin- 
di- che ora diffei iseo. di dar notizie di questa 
interessante tribù di aliitauti .originar] riser- 
vandomi di parlarne più diffusamente quando 
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tessero la storia della mia dimora irt quella 
j'ejj'ione. 

Per r amatore della caccia il soggiorno di 
Linhares riesce assai grato j • imperocché al- 
r alba del di le scimie si avvicinano tanto 
alle abitazioni , che non occorre far gran stra- 
da per rintracciarne ; i pappagalli vi si ra- 
dunano a grossi stormi , ed ì sujierbi araras 
non tardano a farsi vedere nella stagione più 
fredda adescati da celle specie di frutta* 
Questi grandi e bellissimi pappagalli sogliono 
ogni anno annidarsi sullo stesso albero, tro- 
valo che lo abbiano ben scavato. Una gran- 
de quantità - però ne viene uccisa sommini- 
strando . la loro carne uri buon cibo , e le 
loro penne delle ali servendo per scrivere ; 
colle altre poi i selvaggi guerniscono le frec- 
ce o se ne adornano la persona. In questi 
tranquilli deserti non avviene di rado il ri- 
tornar alla sera con un canoe - pieno di bot- 
tino ; ina cammin facendo è sommamente ne- 
cessario di andar sempre guardinghi contro 
i selvaggi , che dal continuo esercizio Vesero 
molto destri i soldati di Linhares nell’ inse- 
guirli entro la foresta ; ma ciò nullameno 
dobbiamo tributare a quelli il primo onore 
nella caccia , e quindi è d' uopo impiegare 
la maggiore circospezione mi piccoli combat- 
timenti con essi. In generale si ritengono i 
Mineiros , os!$ia , abitanti di Minas Geraes , 
pe’ migliori cacciatori fra’ selvaggi , giacche 
essi sono assai robusti c pienamente assue- 
iàtti ^ questo gettare di vita ed alla piccola 
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"uerra nei I)pschi. Nello stesso Linharcs , 
ultima entrada di qualche importanza , ebbe 
luo«o un attacco nello scorso mese di agosto 
e fu diretto dal Guarda Mor , il quale c un 
Mineiro quivi rilegato. Fummo presentati di 
arnii e di ornainenti de’ Botocudos , e , che 
è più, d’ un piccolo fanciullo allevato in 
•Bqmjardin , e’ rimasto in un combattimento 
privo di madre.' Conse^uito'si da noi Io scopo 
del nostro' soggiorno in Linhàres , ci conge- 
dammo pev inoltrarci lunghesso la costa set- 
tentrionale sopra un gcande‘'e comodo canoe 
imprestatoti dal' sig. lenente Galmón che pur 
ebbe la compiacenza di accompagnarne in 
persona.- • ' ^ ' 

Scendendo il fiume visitammo ii'sig. Guar- 
da Mor 'neir‘isola d’ Oboi, ove possiede béllè^ 
piantagioni di miglio e di ipandiocca: Iiì siia 
casa ci accorgeitim'o ben. prèsto che egli è un 
Mineiro ^ giacché si nutre più di miglio che 
di farina di tpandiocca , usanza caratteristi- 
ca degli abitanti di' quella provincia.' Pei’ 
ridurre il niigli»^ infarina suole adoprarsi un 
pilo- da mais 'chiamato 'préguizza (bradipo). 
L’ inglese Mawe ne* dà la descrizione nel suo 
viaggio a ’Tejuco, Il nostro canoe comodo e 
sicuro, munito 'di ùn coperto distende, e 
próyisto di multiplici vettovaglie ci portò In 
quattro ore' sino alla barra del Rio Doce a 
Regencia , camolino che risalendo il fiume 
ci fece impiegare un giorno e irie^zo. * ' 

WlfiD-NEUWlED , P'oL IL IO 
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Viaggio dal Bio Dorè a Caravellas , al Jìu^ 
me .^IcóhfLssa t e ritorno a Morro d' Arar a 
sgl fiume Mocuri> — Qì^artel de lupara- 
ìian da Prava. — Fiume e barra di s. 
Matteo. — Villa Vicoza, Càraueilas. 
Ponte de Gentia sul fumé, Alcohaca. — 
Soggionto colà. ^ 

Dopo d’ aTcr cornostri aqiici pernottato nel 
quàrtel di Regencia , all’ indomani , 3o di- 
cembre , imbarcammo con molta diflìcoltà i 
nostri muli nel gran -canoe per traghettaili 
alla sponda opposta del fiume. Ciò tatto Ta- 
licammo pur noi esso fiume > c nel dopo pran- 
zo pevcorremmo ancora in -compagnia, dei 
due signori di Linhaiea, due Icgoa lungo la 
deserta costa sabbiosa giungendo finalmen- 
te al <|uartcl de Moiìseria , o sia. de Jupa- 
ranan da Praya , ove sette ./soldati forutano 
il presidio. Presso q^uestò tquartel trovasi u-na 
lunga e stretta lagpa vchiamata X.agoa de 
Jiiparatian da Praya ^ per distingueila dal 
gran lago vicinò a Linbares. Quando le ac- 
que sono alte questa ìagoa ba sulla costa un 
torte sbocco nel mare , ed in allora bisogaa 
attraversarla in un canoe.; ma . |ib nostro ar- 
rivo era affatto privo di acque , e le nostre 
bestie da sonra .pòterono varcarlo a zampe 
asciutte. Il quartcl è situato sulla costa sab- 
bionosa immediatamente alla sponda del ma- 


Digitized by Google 



( ) 

re , e clielro di estende la «trelta lagoa, 
al di là della^ quale «orge una ciipa foresta ^ 
in cui potemmo distinguere una quantità di 
salvatichc palme di cocco. Non iutigi da là 
i soldati hanno formato alcune piantagioni 
ove coltivano sufficiente copia di mandincca, 
di mais , e persino di belli coconieri. Essi 
hanno inoltre dei canoe , ed accrescono i lo- 
ro uiez7Ì di sussistenza coi prodotti della pe- 
sca e della caccia. Trovammo qui un .vec- 
chio assai rimarchevole di nom&Siniain (Si- 
mohe) il quale *, di nulla temendo per parte 
dei Selvaggi vive da molti anni ritiratissi- 
mo in una piccìola casQccia non discosta "dal 
quartel. Con tatto che .quest’uomo sia già 
molto aVvanzato in età .oonscrva «n vigotc 
ed un* ilarità’ assai rara in quegli anni., per 
cui'è amato da tutti i vicini. Egli coltiva 
da per se le sue piantagioni , è spei imenta- 
to cacciatore e pèscatore „ e corioScè esatta- 
mente tutti i contorni. Lo visitammo parec' 
chic volte nei proprio eremitaggio , ove sa- 
pendo limitare i suoi bisogni lo trovammo 
lion solamente contentissimo di quella situa- 
zione , ma ben anco di buon umore e si al- 
legin da comunicare ilarità e gioja a tutta 
la compagnia. Ei ci regalò la pelle d’un gran- 
de fonnicoleone (mynnecophaga jubata di 
Linneo), - quivi detto tamandùa cavallo , d4 
lui ucciso poc’ anzi In Monserra ricevemmo - 
ancora parecchie altre rarità di stocia natu- 
rale , fra le quali lo scarabeo d’ Ercole , il 
pm grande *ra i scarafaggi del Brasile, che 


Digilized by Google 



( U2 ) 

un soldato aveva preso , e ce lo recò anco- 
ra vivo.. In altra, occasione taluno ci esibì 
quattro ’o. cinque tèste pure di questi rari 
.scarafaggi e .qhiestogfi il perebè li avesse 
mutilati > 'rispose die in alcuni li^ogbi le don- 
ne sogliono portare queste teste, reputate 
il più bel. ornato del loro abbigliamento , 
appese al collo. ^ AcKoggetto di i ottenere la 
fcn ta che ci era necessaria fino a ,S. Mat- 
teo, per attraversare un cleserto di diciotto 
legoa / avevamo pregato il sig. Alfiere no- 
stra "compaguo . di .accordarci du,c soldati , 
giacche le lettere, da n<^i ottenute dal minb: 
stro Gonde et’ Agojar, ci autorizzavano espres- 
samente a richiedere un tale soccorso. Ave- 
vamo anleQeclentemènte presentate quéste let- 
tere al governatore di Capitania invitandolo 
a fornirci di soldati necessarj onde cauti pro- 
seguire il nosti’o viaggio; e- ne ottenemmo 
una Ietterà per t’ Alfiere di Linhares eqn cui 
ingiungevagli di accordarpi un solo soldato. 
Ma per la distanza iino a Matteo , e. per 
la, poca sicurezza d[,el cammino, parve peri- 
coloso allo stesso ufficiale di esporre quest’uo- 
mo al pericolo che incontrerebbe dovendo ri- 
tornar solo , si determinò quindi avvalorato 
dalle nostre, persuasioni . ad accordai ci due 
soldati. „ In ’ appi esso però sapemmo che il 
governatore ne Io' aveva ingiustamente pu- 
nito con una lunga prigionia , e ci rincreb- 
be oltrg modo di .sentirlo per cagion nostrg, 
onestissimo c^i’ egli era,, soggiaciuto sf. si 
duro ed immeritato . castigo,. Dopo di esser- 
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ci con^edafi dai hosfri cortesi compagni di 
viaggio pioseguiiumo il camnvino sulla mo- 
notona costa di sabbia , facendo in questo 
di ancora sei iO sette legna. I nostri due 
soldati, negro 1' uno e l’altro india no sì fer- 
marono sov venie per scavar dalla sàbbia 
uova di testuggine di cui neinq)ir<)no i loro 
saccbi : il che facendogli rimanere indietro 
ne ritardava coti nostro grave rincrescimene, 
to il viaggiò. Ciò nulla meno nella stessa 
sera ci trovammo, assai conienti dell’ acca- 
duto. Il terreno dal, Rio Dóce sino a S. Mat- 
teo , come già dissi, è un deserto tristo, di- 
sabitato. , ovff per lo più non si rinviene nep- 
piir acqua da bere , convien dunque hon 
trascurare i pochi siti in'cui si appalesa que- 
sto neGessariissìtno ristoro \ e per tale mo- 
tivo diventa indispensabile dì avere una gui- 
da che sia pratica della strada. Ma disgra- 
ziatamente nessuno . dei nostri due soldati 
aveva aitcora fatto questo viaggio! Smarrim- 
mo quindi il' primo sito d’acqua cliiamato .. 
TiUóiba di S. Joào , e non prima dèi mezzo 
giorno, dopo esserci dinsi in tutte le 'dire- 
zioni onde rintracciare si benefico elemenf'Oy 
giungemmo al secondo che era una lagoa 
in una' piccola gola al fianco del .sentiero e 
che porta il' nome Piranga : questa lagoa die- 
de a noi ed ai nostri in irli ... qualche ristoro. 
Sul sito“))erò In cui dovemmo pernottare riu- 
scirono infruttuosi tutti i nostri sforzi per i- 
scoprir, acqua -, e non aven;lf»ne trovata non 
poteuuuo asare nepptue delle nostre piòvvi- 
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gloni tla Ijocca , giaccliè era indispensabile 
Tacqua per prevalerci di esse. Fu lor/adun- 
(jue sbramare la nostra lame con un poco di 
farina di mais e colle uova di testuggine rac- 
colte dai nostri soldati , e fatte da essi bol- 
lire nell’ acqua di mare. ]\Ientie si stava oc- 
cupati nel cavarla , e nel raccoglier sulla 
spiaggia qualche legna gettatevi dal mare , 
osservammo, qpale rarità ! in picciola distan- 
za dal nostro fuoco una testuggine colossale 
( testudo nydas di Linneo ) la quale stava 
per appunto facendo le uova ; alla nostra af- 
famata compagnia non poteva accadere av- 
venimento piìi grato. Quest’ ajiimale parve 
colà venuto a bella posta per provvederci di 
miglior cena^ La nostra presenza non lo di- 
sturba punto dalla sua occupazione ; si potè 
toccarlo , e persino sollevarlo , al che però 
vi vollero quattro uomini. A malgrado degli 
alti contrassegni di nostra sorpresa e delle 
deliberazioni sul partito a prendersene , non 
iliede altro segno d’ inquietudine che un for- 
te sbuffare come fanno appunto le oche quan- 
do qualcuno si avvicina al lor .nido ; esso 
prosegui lentamente Tinti apiesa oecupazione 
scavando nella sabbia coi piedi di dietro mu- 
niti di pinne un buco rotondo. della larghez- 
za di otto in dqdici pollici; gittò la sommos- 
sa materia con molta destrezza e quasi a re- 
golari battute ai due Iati , ed immediata- 
mente si mise, a deporre le sue uova ; in al- 
loia uno dei nostii due soldati cpricòssi a 
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canto della Lenefica piovvoditrice della no- 
stra cucina estraendone le uova a misura 
che venivano de poste ; in questo modo ne 
raccogliemmo Len cento in meno di dieci mi* 
nuti. Si discùsse quindi se fosse opportuno 
d’ incorporar il bell’ animale nella nostra col- 
lezione ; ma il gran pe^o della sua iiiole* pel 
cui trasporto avrebbcsi dovuto destinar espres- 
’s'amente un mulo , e la dillicolta di caricar 
questa mal comoda soma , ci determinò .di 
regalargli la vita e di accontentarci del già 
riscosso tributo delle sue, uova. Nel mesi più 
caldi deir anno questi animali colossali , la 
testuggine myda e quella a guscio tenero , 
come pure la testudo carretta, o sia la .caùa li- 
ne sogliono, specialmente nelle regioni deser- 
te delle coste deporre le loro uova nella sab- 
ina Ira il Kiacbo ed il Mucori ^' a tal'uopo 
alr imi) runir del giorno si recano a terra , 
scavano un buco, vi depongono le loro^uova, 
riempiono il buco, vi assodano la terra , co’ 
piedi,, e ritfn’uano nel mai e una o due ore do- 
po loccaso del sole, il perchè dopo breve lem- 
j)o tornali alla spiaggia n’ era di già scom- 
parsa , avendo in prima ricoperto il buco; ed 
una larga traccia lasciata nella sabbia c’ i ra- 
dicò che era rientrata nel suo elemento. Una 
di esse può colle proprie uova procurare suf- 
lìcicntc. cena a ben numerosa società ; impe- 
l’occhè pretendesi che Ja testuggine myda sia 
solita deporne in una volta dieci in dodici 
dozzine , e diciotto in venti quella a guscio 
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téheró , che è la più grande. Tale Ud^^r se- 
no un cibo assai nutritivo per eui Su que> 
ste coste sterili e ^disabitate glTndiani, e vi- 
cine a Ha colònia gli stessi bianchi, le ricer- 
cano con grande .avidità. 

Dopo la nostra frugai cena e di brevissima 
durata accendemmo parecchi piccioli fuòchi 
fra i cespugli di palma di s. ^Pietro martire 
ad oggetto di allontanare -le bestie feroci da’ 
nostri muli.' £ di fatto ali’ indomani scoprim- 
mo Sul terréno recenti tracce dei glandi gat- 
ti che vi si erano aggirati, intorno durante la 
notte. Il vecchio Simam ci assicurò che da 
tigre nera ^ o sia la- lonza nera ( felis brasi- 
liCnsis) , ovvero il Yaguàrété" negro. dell’Aza- 
ra , non è raro in quelle regioni; i Portoghe- 
si la chiamano ligie oppure on9a piata. An- 
che Koster nei suo viaggio fa menzione di 
questo terribile animale rapace .chiamandolo 
però'^lis discolori termine mahadattato non 
avendo che un solo colore. Il meglio si è 
denominar cosiffatta specie di gatti dalla lo- 
ro patria giacché si trova esclusivamente 
nel Brasile , e lo stesso Azata ci assicura non 
esisterne nel Paraguay. A noi parve sentire 
la loro 'voce , ma il nòstro sonno non ven- 
ne per ciò interrotto , èd alla mattina ve- 
gnente ripartimmo di bonissima ora; Il pri- 
mo gennajo, che nella nostra patria suol con- 
trassegnarsi colla neve e col ghiaccio, ci re- 
cò qui alle sette oré raggi solari ben cocen- 
ti , ed al mezzo giórno un caldo straordina- 
rio ed insopportabile. La sci a precedente fum- 
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mo toi'inentaM cialla più insouiìbHe sete, quan- 
tiih((ue accampati , ssen/.a sapetiu.» noù lun^i 
da i»na aldjqudantissima soxgente di potabile 
acqua. Iqiperocchè appena percorsa . sopra, ì 
nostri muli una legna gmngemmo alla Bar- 
la secca , che, è 1’ imboccatura per cui una 
lagna mette ne] mare-, la . quale però ifi al- 
cune, stagioui dell’ anno divelta tanto piccola 
da trovarsi intieramente separata da esso ma-? 
re , e da potersi a yùedO' secco caipiiiajè tra 
r una e., r altro.. All’ epoca, però ^ dèi nostro 
tragitto le. sue -acque erano ancora alte; e 
quindi ci iii forza di attraversarne non ,sen-r 
za molto indugio la piqfonda e rapida corr 
rente. Si .dovettero scaricare le Bestie da so- 
ma , e gl’ Indiani ed i Negri pratighi dell’ac: 
qua denudatisi, dopo d’aver trasportato sulr 
le 4oro teste le casse all’ altra sponda -, . tra- 
gliettaro;no pur ,npi Europei nello stesso mòdo.. 
Sull’ opposta riva, trovammo le rovine; .di una 
capanna di un distaccamento militare p sia 
q;uartel , altre volte ivi esistente , ed in vi,^ 
cinanz^ scoprimmo dell’ ottima acqua da ber 
re. In questo luogo avevano pernottato alcu- 
ni indiani , intenti* pròbabilmepte a cercar 
uova di testuggini od a pescare-, giacché, la 
Barra secca abbonda di pescii- vi si osserva- 
no inoltre- grandi^campos ( siti liberi e privi 
d’alberi) assai, atti al pascolo. Si vedevanof 
ancor a le capanne di queìli' l|ndia,ni costrutte 
di foglie di palme^'.Sul mezzodì giungemmo 
qd una caverna sotterranea in cui sorgeva 
fresca e iimpid’ acqua ; scoperta che fu per 
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noi in allora'^! sommo pregio. La «era e^a 
notte seguente le passammo novamente iu un 
deserto sulla spiaggia: qitivi in atcìiiii si tro- 
va nella profonda sabbia qualcbé erba , e La 
Keiniréa littoralis ; ma in gran numero vi 
crescono le. palme di s. Pietro martire , die- 
tro le quali s’ inalza nell’ interno del paese un 
folte bosco. Le sole tracce nella. sabbia di al- 
cutie bestie rapaci fan prova ebe quivi talvolta 
si aggirano dipgli esseri viventi. Mancamnio di 
acqua da bere , e quindi parca fu La nostra 
defezione. «AUaviricinarsi della notte si lini la 
costrn^ione di 'una folta e sicura capanna di 
foglie di cocco intorno alla quale tutti ave- 
vamo lavorato. Noi Speravamo là entro di 
riaverci dalle fatiche del giorno, iiia innu- 
merevoli mosebiti ne molestarono in modo da 
allontanarci ogni lusinga di prender sonno. 
Per mala sorte non potemmo neppure libe- 
rarci da questi importunissimi ospiti coll’ u- 
scire all’ aria apèrta a motiva d’ un violen- 
tissimo acquazzone. La mattina vegnente os- 
servammo che tutte le nostre bestie da soma 
per cercar acqua erano -ritornate ”verso la 
I sorgente, dove il giorno innanzi si erano dis- 
setate. Dove'mmo quìbdi pefderè una mezza 
giornata per farle ricondurre, foitunatainen- 
te i nostri muli da sella si erano meno di- 
lungati, per cui potemmo riaverli' più presto, « 
proseguire intanto'il cammino'. Alla sei*a ginn- 
geirnno alla barra di s. latteo fiurac medio.- 
cre con sponde amene coperte di cespugli di 
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niongoé e più all’ insù di boschi. Giacerano 
(|UÌTÌ alla sponda incrklionaie del buine an^* 
corali due lanchas (piccioli canoe) alla set- 
tentrionale crvi la Pavocao che porla il no- 
me barra di san Matteo , e che conta Tenti- 
cipquc case. Il fiume scende da annosi boschi 
pieni di lapuya , c forma parecchie pìccole 
cateratte; circa 9 lagoa più oltre diventa na- 
vigabile per una specie di barche chiamàte 
fumaca. Le sue ripe sono le più fertili del- 
la Comarca , giacche si pretende che quivi 
le formiche aVrechino poco damiq. Abbonda- 
no pure questi boschi di alberi di yacaran- 
da , vinhatico , utuinuju . qergeira e di altri 
legnami utilissimi. Egli riceve molti piccoli 
fiumi , fra ,^i il Rio de s. Anna, il Rio Pre- 
te o sia Muriricu , e s. Domingos sonp i pKi 
ragguardevoli. Essendo appunto tempo di 
(lusso . e perciò le acque assai alte, nissùno 
volle dar ascolto alle nostre grida accompa- 
gnate da spari perchè venissero a traghettar- 
ci con qualche canoe. Andavamo intanto er- 
rando qua e là fra i cespugli e la sabbia pro- 
fonda, e già cominciavamo a rassegnarci al- 
la nostra avversa sorte di dover quivi pas- 
sare la notte senza fuoco ’e senaa cibo, quan- 
d’ ecco vediamo giungere un canoe coiuiotto 
da due- schiavi negri per condurci all’ altra 
sponda, ha nostra tropa arrivò a notte avan- 
zata , ma siccome aveva seco viveri , fuoco 
e coperte di lana, e siccome poco lungi dal- 
la costa vi era una bella sorgente d’acqua, 
così potè meglio di noi passarsela a elei se- 
reno. 

« 


Digilized by Google 



',(* 120 ’) 

Nella’ pìccola Povoa 9 ao della barra di s. 
Matteo, smontammo in una venda il cui pVo- 
prietario chi^mavasi Capitam reggente. I no- 
stri documenti e le raccomandazioni del mi- 
bistro ci procuravano ovunque un’ ottima ac- 
coglienza. La barra, del fiume di s. Matteo 
giace Secondo Arrowsmith sotto , e 

Secondo altri sotto i8® i5 ; sembra per altro 
che quest’ ultima posizione sia la più precisa , 
giacche nel sito ove quella carta indica il s. 
Matteo , là ^1 fiurrie Mucùrì deve sboccare nel 
mare.'’ Circa otto degna all’ insù è fabbricata 
la città di s. Matteo , la cui posizióne per al- 
cune paludi non deve già essere delle più sa- 
lubri. Essa comprende eirca ‘cento abitazio- 
ni, 'e^onta nel suo distretto presso a tie mi- 
la abitanti tra bianchi ed uomini di colore. 
Potendosi inoltre considerare' siccome una del- 
le più recenti città della Coiùarca di Porte 
Seguro trovasi in uno stato di prosperità as- 
sai soddisfacente. Gli’ abitanti coltivano mol- 
ta mandiocca ì si esportano annualmente al- 
r incirca 6o mila alkere di farina , oltre ad 
una gran quantità di legname che sommini- 
strano le vicine selve. Rimontando il fiume ot- 
to legna da fe.' Matteo s’ incontra ancora ter- 
l’eno' coltivato fino al quartel de Galvejas 
che è d*^ ultima fortificazione per proteggere 
quel distretto contro i selvaggi. Circa una 
mezza legna all’ insù della barra esiste la Po- 
voa^ào di s, Anna degli Indiani , composta 
di circa venti fanriglìò indiane ascendenti a 
settant’ anime. ■ Poco dopo la nostra partenza 
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fu quiyi in s. Anna Ucciso un Botocudos que- 
sti era un uomo attempato che portava gran- 
di pezzi di legno nell’ orecchie e nel labbro 
inferiore. Il sig. Freyreiss , il quale' nel me- 
se di fehhrajo visitò un' altra volta quelli con- 
torni , ci recò la sua testa , che si trova pre- 
sentemente nelle mani del sig. professore Spa- 
ramann. ^ . . 

JVei boschi sulle rive del s. Matteo^ yi sono 
ancora molti indiani selvaggi ( Tapuyas op- 
pure Gentios ) i quali vivono tutti in guerra 
coi bianchi. Ancora nello scorso, anno dicias- 
sette di questi vennero da essi uccisi. Sulla 
sponda settentrionale i Patachos , Gumana- 
cnos e Machali (che i, Portoghesi chiamano 
anche Maccari , e si pretende che essi stessi 
non possono pronunciar. Car ) ed altre tribù 
fanno frequenti scorrerie lino a Porto Seguro. 
Anche i Botocudi si aggirano quivi con fié- 
quenza, sebbene pretendasi che occupino prin- 
cipalmente le sponde meridionali. Eglino so- 
no temuti dalle altre trih^ , e ne sono ripu- 
tati, nemici j per cui quelle a cagione del lo- 
ro piccolo numero fanno causa comune con- 
tro i primi. Più air insù del fiume i selvagg-l 
saccheggiavano,^ ben spesso le piantagioni di 
una fa7.enda,,ma il proprietario immaginò 
uno spediente affatto singolare per liberarsi 
da questi malefici ospiti. £i caricò un can- 
none di feri'o che si trovava in. essa fazenda 
con piombo e ferrò tagliato , vi 'applicò un 
acciarino , collocò il cannone sullo stretto sen- 
tiere pel qiiale i selvaggi solevano sempre pe- 
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netrare nella cojonia , e pose on pezzo di le- 
gno attraverso jii questo sentiero attaccando- 
vi una cordella che comunicava col grilletto 
deir acciarino." 1 Tapuy^s couiparvei*o airiin- 
hrunir della sera e ponendo il piede sul le- 
gno seguì 1’ esplosione avuta per iscopò. Quan- 
do si accorse per vedere il risultainento , si 
trovò che il cannone era scoppiato, e che cir- 
ca trenta Indiani giacevano sul sito uccisi o 
nlulilati , e parte* dispersi nel bosco. Gli urli 
dei fuggiaschi si udirono a gran distanza ,* 
dopo quella terribile sconfitta la fazenda non 
ebbe piò alcun’ altra visita. Nel fiume di s. 
Matteo il cui originario nome brasiliano è Cri- 
carè , trovasi una rarità per la storia natu- 
rale , la quale oggidì è propria di pochissimi 
fiumi della costa orientale ; questa si è il ma- 
nati ( peixe boi de’ Portoghesi ). La- storia na- 
turale di questo singolare animale è in alcu- 
ni punti "ancora immersa in cupe tenebre ; in 
ispecre poi nòti si è abbastanza esaitiinata la 
sua iftterna struttura. Quivi nel fiume è faci- 
le il rinvenirlo; pretendesi però, che vada 
anche nel mare e che lunghesso le còste en- 
tri talvolta ili altri fiumi; "essendosene pesca- 
ti anche nell’ Alcobaca. A S. Matteo il ma- 
nati ama specialmente una lagoa o qualcèe 
altra acqua della terra ferma che sia coper- 
ta di giunchi e di erbe. La pesca di que- 
st’ animale non è disgiunta da qualche diffi- 
coltà. Il pescatore in un piccolo canoe passa 
cautamente e senza susurrò fra l’-erbe ed i 
giunchi , e quando scorge T animale col dor- 
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so sopra V acqua , come suol fare mentre si< 
pasce ei cerca d’ avvicinarsi di soppiatto, 
e gli lancia sopra un rampone attaccato ad 
una corda. Il manati somministra molto gras- 
so , eia sua carne e ricercata. IJ popolo igno- 
rante con.serva e vende a caro prezzo l’ osso 
delle oreccliie che viene considerato qual H* 
medio eflicacissimo. Sebbene durante i tre in 
quattro mesi che passai in quei contorni io 
abbia fatte promesse generosissime per otte- 
nere uno di questi animali, pure .non mi è 
riuscito ; dovetti quindi contentare i naiei 
.sguardi coll’ aspetto del. manati riempiuto di 
borra che osservai al mio ritorno dal Brasile 
nel gabinetto, di storia naturale di Lisbona. 

Oltre a questa specie singolare ,^di animali , 
il fiume di s.- Matteo nutre grande quantità 
di pesci. Dopò le alluvioni se ne trovano so- 
pra i luoghi erbosi stali inondati parecebie 
qualità del genere detto pian . una delle cui 
specie porta il nome di piau de capini , per- 
chè nutresi di erba. In allora gl’indiani in- 
civiliti si' aggirano in que’ dintorni nei loro 
piccoli e leggieri canotti e li uccidono colle 
frecce. Questa , diremmo , caccia di pesci, 
praticasi in molte di quelle regioni dagl’ in- 
digeni. L’ arco di cui si servono a, tale clFet- 
to è della lunghezza di due piedi e mèzzo in 
tre , ' la freccia lunga circa tre piedi c faUa 
di taquara ( cànna ) munita di una punta di 
legno o di ferro con. uncinetti ai lati. 

Circa una mezza lagna" clfi s. Matteo il pic- 
colo fiume Guajintiba mette nel mare. Si suo- 
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le imbarcarsi su di esso per giungere dopo 
tré legoa <li cammino alla 'fazenda di as Itaii- 
nas che appartiene ali’ Ouvidor della Coraàr- 
ca di Porto Seguro Marcellino da Cunha. Que- 
sto ])iccolo fiume , le cui acque però erano 
allora assai grosse , ha le sponde ricoperte di 
folti cespugli , là maggior parte dei quali , 
e soprattutto verso il mare , sono di mangue 
della cui corteccia i conciatori di pelli usano 
con molto vantaggio. Le sue ac(jtie presenta- 
no un colore bruno scuro , come quelle del- 
la maggior parte dei piccoli torrenti nei bo- 
schi delBrasile, ed abbondano di pesci. Quan- 
do noi passammo , alcuni pescatori avevano 
,per appunto preso un canoe pieno di pesci di 
bellissimi colori; Sbarcammo ad una pianta- 
gione deserta e , per quanto ci parve , ab- 
bandonata , ove crescevano selvaggi i più de- 
lidati ananassi ( bromelia ),• grandi , succosi 
ed aromatici. L’ ananasso mangiabile non è 
già un frutto salvatico del Brasile , ma vie- 
ne moltissimo coltivato nelle piantagioni , ed 
in allora si propaga come un' altra pianta sal- 
vatica , e con profitto facendosene dell’ac- 
quavita. Per un egual uso è destinato anche 
il ■ frutto dell’ albero acajù ( artacardiuin ). 
L’^albéro di acajù (cajueiro) cresce nel Bra- 
sile sulla costa orientale dappertutto nei siti 
sabbionosi. Il suo tronco rassomiglia al no- 
stro pomo , i suoi rami sono forti , si rivesto- 
no di fogli staccate , e quindi danno poco om- 1 
bra ; il fiore è piccolo e- d’ un rosso chiaro ; , 

il frutto somigliante ad un rognone è di un { 
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nero chiaro , c poggia su di una specie di 
base carnosa che ha la forma e la giandezaa 
eli una pera. Questa > parte del frutto, che 
pur mangiasi , ha un sapore aòido ed alquan- 
to aspro. 11 nocciuplo , desso pur, nero, vie- 
ne rostito , ed in allora pelato r.he sia è mol- 
to -saporito.. Il succo della parto carnosa del 
fruito , .siccome opera sulle vie orinarie , è 
un rimedio assai elìicacc contro tutti i mali^ 
Tenerci , e contro l’ idropisjia,.. 

Verso sera il nostro viaggio n’addivenne 
tanto piu ameno in quanto che non fummo 
xuole^^i dai moscherini , i quali altrove ci 
SU «H|jpmoo,hen sovente le più belle notti. -fjn 
boscosi alto e cupo formava i più romantici 
gruppi sulle sponde; ed il, sereno plenilunio 
' che per appunto compai iva , contribuì, a com- 
pire il più piacevole quadro., Da lontano colpì 
le nostre , orecchie .il suono del tamburo con 
cui si divertivano i necii' nella fazeuda. vGli 
sebiàvi di colore , per quanto è loro conces- 
so, conservano con. molta predilezione le pa- 
trie costumanze , usano quindi tuttavia di 
quegli strumenti musicali di cui fanno men- 
i\?rione i viaggiatori nell’ Africa ; e fra questi 
strumenti il tamburo occupa il primo posto. 
>Qvunque in una fuzenda convivono molti ne - 
, rgrì , essi celebrano , come si è già detto , le 
.-• patrie feste , si dipingono , e si vestono alla 
foggia de’ loro antenati „ e fanno con grande 
trasporto le loro danze nazionali. In Ilio Ja- 
r neiro,,qjueslc adunanze si eseguiscono Jn.-una 
piazza appositamente, a ciò destinata , b pie- 
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sentano uno spettacolo assai originale. Vedem- 
mo nella fazenda^ di As Itaiinas un piccolo 
Puri , U quale viene aljevato dall’Ouvidor ; 
egli parla già il p rtoghese , e ci assicuraro- 
no èssere cH Buona indole. Le- poche parole 
che noi capimmo della sua patria lingua ci 
valsero presto la sua confidenza. Ci spiacque 
di non avere seco noi il nostro piccolo Puri 
di s. Fidelis lasciato all' Juca. Itaiinas è una 
- fa/enda da mandre , con xin coral per le be- 
stie bovine , e con una meschina capanna per 
i negri ed indiani custodi degli armenti, li 
proprietario vi ha radunate alcune Bimiglie 
indiane per formarne col tempo una cdiptiià $ 
in addietro queste famiglie destinate a pro- 
teggere la costa contro i Tapuyas , e -perciò 
Itaiinas viene propriamente considerato come 
un quarte!. Alcuni indiani , i quali per av- 
ventura erano diretti alla stessa volta , ci 
accompagnarono ver$o il settentrione d’ Itaii- 
nas. Erano questi muniti di schioppi e cono- 
scevano assai, bene la strada. Attraversammo 
cavalcando ^ un pajo di fiumicelli di Riacho 
Doce , ed il Rio das Ortras , i quali tutto- 
ché di veruna entità formano però , sortendo 
da un cupo e pittoresco fondo di bosco pieno 
di palme di cocco , un paesaggio assai roman- 
tico. Un poco. più fardi gì imgemmo in un si- 
to molto celebre , ove già parecchie volte si 
venne alle prese coll’ostile Tapiiya. Questo 
luogo porta il nome di Os Lenzóes' ( le len- 
zuola hianehé ) , perchè sopra una punta di 
t-occa candida sabbia va alternando col suolo 
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erboso , per cui veduto dal mare sembranvì 
colà distesi' birtnclii lini. I Patachos abitatori 
della regione avevano da molto tempo serba- 
ta la pace , qiiando vennero novamente pro- 
vocati ad ostilità per la uccisione di uno di 
essi. Poco lungi da Rio das Ostras incontram- 
mo a caso sull’ arenosa pianura presso il lido 
un iacarè di circa cinque )piedi , il quale vo- 
lendo probabilmente da un fiumiceìlo passare 
neir altro ; fu da noi sorpreso a terra. Alla 
sua destra ergevasi uno scoglio , ed alla si- 
nistra aveva il mare , per cui inabilitato a 
fuggire rimase seduto immobile. Se veniva da 
noi violentemehte irritato con un bastone, mor- 
deva intorno a se , ma ciò non ostante si po- 
téva toccarlo senzai pericolo. Quest’ animale , 
il quale' nella sua gioventù dimostra molta 
agilità e sveltezza , invecchiandosi sembra di- 
ventare disadatto e goffo : posto eh’ egli sia 
sul terreno ; poiché altro non fece che stri- 
sciarsi assai lentamente innanzi. Dopo aver 
percorso circa due legoa giungemmo al fiu- 
micello,- Barra Nova ha una piccola povoacào 
consistente in alcune case situate sopra di- 
screta ma ripida altura. Quivi riposati du- 
rante il caldo del meriggio , all’ imbrunir dèi 
giorno pervenimmo all'imboccatura del Mn- 
curi , bel fiume , sebbene non troppo grande , 
che sgorga da folte selve , e le cui sponde 
ricevono un aspetto ilare dai cespugli di man- 
gue che le cuoprono. 

La villa de s. losè do Port’ Allegre , co- 
munemente chiamata 'Mneuri , c-fubbricata 
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sulla sponda -settentrionale del fiume in poca 
distanza dalla sua imboccatura. Essa è com- 
posta di trenta in quaranta case con una cap- 
pella nei mezzo , formanti un piccolo quadra- 
to aperto verso il mare. Le case sono meschi- 
ne , e quasi tutte coperte di paglia ; pecore, 
porci e capre pascono sulla interna piazza. 
Gli abitanti , in gran parte indiani , sono' po- 
veri e non hanno alcun commercio ; asporta- 
no talvolta un poco di farina , ma non si tro- 
va sul fiume vefun egenho ; il .>iolo escrivara 
(sindaco) della villa vende acquavita ed al-, 
cune altre vettovaglie. Vi risiede un sacer- 
dote , e due degli abitanti esercitano , come 
in tutte le ville del Brasile , alternativamente 
le funzioni di Jouiz ( giudice ). Il sacerdote 
del luogo , Padre Vigario Mendes , è il solo 
in questa regione che possegga una fazenda 
alquanto ragguardevole; ef^li vi tiene alcune 
bestie bovine che lo provvedono di latte ; ve- 
ra rarità su tutta la costa. Il sig. Mendes , 
cui fummo molto raccomandati dal ministro 
Conde da Barca , ci accolse assai urbana- 
mente. II ministro possedè sopra il fiume Mu- 
dili vistose terre , alle quali si stava per ap- 
punto in allora procurando sicurezza contro 
i selvaggi. Quelli boschi contengono una quan- 
tità di preziosissimi legni. Per trarne profitto 
si aveva formato il progetto di costruire una 
sega , incariiiandone per la esecuzione un mu- 
gnajb di Turingà di nome Kramer. Quivi si 
trovano riunite quasi tutte le principali spe- 
cie di legname indigeno sulla costa orientale , 
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cioè li jacaranda , l’oilicica , 1’ jiquitiha , il 
vinhatico, il cedro , il caiclieta , 1’ ipe . il pe- 
roba , il putuimijt'i , il pao bra/il ed altri. 
Siccome però quella regione era tutt’ ora in 
possesso dei Patachos e delle liete , per cui 
la costruzione della sega non jioteasi ancora 
eseguire , il ministro incaricò il signor Jose 
Martellino da Cimba , Odvidor , ossia inten- 
dente in capo della Comarca de Porto Segu- 
ro , di portarvisi , di radunare la gente ne- 
cessaria \jer Io stabilimento di una fazenda e 
delle piantagioni occorrenti per la sussisten- 
za degli abitanti , e degli schiavi , e di pro- 
teggerli contro gli attacchi dei Tapujas. Un 
mero caso si fu che il capitano Pento Lou- 
renzo Vas de Abreu Lima , abitante di Mi- 
nas Nova , con ventidue armigei i venendo dai 
confini della Capitania di Minas Geraes lungi 
il Mucuri , penetrasse attraverso que’ luoglii 
incolti , e giungesse per appunto in tal con- 
giuntura felicemente sulla costa. Il ministro , 
mosso da questa inaspettata comparsa nella 
villa do Port’ Allegre , diede ordine all’ Ou- , 
vidor di assistere colla gente necessaria quel- 
rintraprendente Mineiro nell’aprire sul sentie- 
ro ( picade ) da esso battuto una strada pra- 
ticabile per entro a’ boschi. Ebbi il piacere 
di qui conoscere questo uomo interessante , 
e seppi da lui la storia precisa della sua im- 
pr esa ardita , rimarchevolissima e pericolosa. 
Mentre egli si occujiava giornalmente nei bo- 
schi andando in cerca di gemme e di pietre 
preziose , sì risolvette di attraversare quelle 
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folte selve , e di penetrare nelle regioni in- 
colte air ingiù del liiinic da lui ritenute per 
quello di s. Matteo. A tal uopo fece per al- 
cuni anni praticar a proprie spese una stra- 
tla attraverso la foresta . e quando i lavori 
furono pervenuti à un certo segno egli intra- 
prese questo viaggio a piedi con ventidue fra 
soldati e volontarj armati. Durante il viag- 
gio s'imbattè nell’ Aidea del capitano Tome 
celebre condottiero indiano , cbe aveva ra- 
dunati molti de’ suoi di diverse tribù , com- 
‘ partito in prima alli più fra essi in questo 
medesimo luogo il battesimo, nei boschi in- 
terni sul Mucuri superiore. Presentemente l’Al- 
dea più non sussiste mentre il condottiero è 
morto , ma si veggono ancora sul sito ove sta- 
va degli alberi di banano ed altre piante di 
cui approfittano in oggi i selvaggi erranti. 
Dopo un viaggio di circa cinquanta giorni 
riusci al capitano di giungere sulla costa , 
ove finalmente s’ accorse di non avere già se- 
guite le sponde del s. Matteo, ma bensì quel- 
le , del Mucuri. Questo viaggio non fu disgiun- 
to da molte fatiche e disagi. Sovente la bri- 
gata mancava di viveri ; non s’ incontravano 
animali salvatichi , ed anche la pesca produ- 
ceva poco. Io allora nuti ivansi di frutta e ra- 
dici , oppure protraevano a stento la loro esi- 
stenza con un poco di palinit , o di miele sel- 
vaggio raccolto nella foresta , fino a che for- 
tunatamente avvenivansi in qualche animale 
da uccidere. Per buona sorte non s’ imbatte- 
rono per allora coi Botocudi abitatori della 
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parte superiore di queste selve , ma riscon- 
trarono bensì dellc'capanne che ne erano sta- 
te abbandonate , e supponevano persino di es- 
sere stati alcune volte osservati da que’ sel- 
vaggi. 1 soldati indiani , onde era accompa- 
gnato il capitano , giovavangli moltissimo sia 
per la caccia sia per proteggerlo contro i sel- 
vaggi ; imperocché egli aveva fra la sua scor-^ 
ta dei Capuchos , ed altri e persino un Bot- 
tocudo allevato dai portoghesi- Alla cateratta 
del Mucuri , situata a quattro giorni di cam- 
mino air insù del fiume , poco mancò che non 
perdessero tutto il loro bagaglio. Avevano co- 
strutta una zattera di alberi per caricarvi 
sopra i loro fucili , le vettovaglie , i vestiti ec. ; 
ma la zattera venne trascinata oltre dalla cor- 
rente , ed i cespugli che strisciavanle sopra 
fecero cadere tutto il carico nell’ acqua , dal- 
la quale si durò molta fatica per estrarne 
Tarmi. Negli ultimi giorni di questo ardito 
e pericoloso viaggio per le selve tutta la trup- 
pa venne assalita da uria assoluta mancanza 
di viveri , per cui si trovava affatto estenua- 
ta , quando senza mai aspettarselo giunsero 
alT ultima piantagione disabitata , posta sul- 
la riva dello stesso Hiime a due giornate dal- 
la villa di Mucuri 'cd appartenente a Moìto 
d’ Arara. Tutta la famelica brigata quant’ el- 
la era si glttò rapidamente sopra le crudi ra- 
dici di raandiocca , fra cui sgraziatamente 
cresceva anche una quantità di mandiocca 
brava, qualità assai nociva , il cui succo uc- 
gb aniuiab cerne ha ossei va— 
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to lo stesso Koster; Un vomito violento suc- 
cesse imiuediatamente al pasto i ed indebolì 
vie più i poveri avventurieri altronde già di- 
sanimati ; ma accorse qui la providenza; men- 
tre alcuni cacciatori ebbero la sorte di ucci- 
dere un grande anta ( tapyrus americanus), 
tutti poterono quindi novamente ristorarsi con 
questo cibo assai salubre. All’ indomani la bri- 
gata , dopo aver sperimentati e sostenuti tan- 
ti 'disagi , pervenne finalmente alla meta dei 
suoi coraggiosi sforzi e fece il suo ingresso 
nella villa di Mucuri accolta da quegli abitan- 
ti con spari di allegria e con acclamazioni di 
giubilo. Allora si doveva seguendo il sentie- 
ro ( picade ) battuto dal capitano aprire la 
strada attraverso di quelle foreste ; pel quale 
oggetto non si aspettava ebe l’arrivo dell’Ou- 
vidor. Intanto andavano già successivamente 
giungendo da s. Matteo , Vicoza , Porto Se- 
guro , Trancoze e d altri luoghi della costa 
orientale i lavoranti a tal uopo requisiti , i 
quali erano quasi tutti indiani stabiliti sulle 
coste. ' 

Fra i monti di Minas Geraes , e fra la po- 
eo abitata costa orientale si estendono vastis- 
simi terreni incolti ove vanno tuttora erran- 
dò molte brigate delle tribù libere dei .«Sel- 
vaggi abitanti prìginarj , quali probabilmente 
per assai tempo ancota si manterranno indi- 
pendenti dai Portoghesi. Si cerca di attra- 
versare dadiversi punti questi terreni incolli 
con strade praticabili ad oggetto di vie più 
facijlitare il trasporto dei prodotti di Miuas 
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alle coste poco abitate , e di procurare cosi 
una comunicazione più celere òblle città prin- 
cipali , ‘e col mare. Siccome i fiuinì^ peruiiet- 
toiio una più 1 àpkla comùnica/icne / si ha de- 
ciso di condurre queste strade sopra . e lun- 
ghesso i medesimi. Se ne apr'i una sul Mu- 
curi „ altra sul Rio Grande de Belmonte , una 
terza sull' Ilheos , e due altre ancora se ne 
stanno aprendo sull’ Espirito Santo , ed aU 
r Hapemirim , verso Min'as. ’ • 

Le selve nei contorni del Mucuri sono m 
massima jiarte abitate dai Patachos. I Botocu- 
di le scorrono solamente qualche volta lungi 
le coste. Non per tanto in quei deserti dimo- 
rano ancora parecchie tribù di Tapuja ; ai 
contini vivono di piede l'ernio i MacUni , i 
Malail ed altri. All’opposto i Capuchos india- 
ni , i Oomanachos ed i Machacali non che i 
Panhani vanno tuttora errando per le selve.' 
Pretendesi che le ultime quattro^ tribù abbia- 
no fatto causa comune coi’' Patachos per po- 
tere riuniti J’ar fronte ai Botocudi. A giudi- 
car gialla somiglianza delle loro lingue , co- 
stumi -ed usanze Sembra che sienò affini fra 
di loto. C irca vent’ anni prima molli dei Ma- 
cuni , che vivono isolatanieqte da per loro' si 
iècero' battezzare ; altri in seguito vennero 
pur battezzati dal capitanò Lourenze Bònto 
mentre soggioi nava fra e.ssi. In oggi una par- 
te- è 'stabilita sul Mucuri, altri pretendesi' 
abitino più verso" setteriti ione e Verso il fiu- 
me Belmonte.* ‘Questa 'tribù' ha ‘al Rio Dòcé^ 
riputazione di molta ferocia , sebbene notizie 
WlZO-niiUWlRD , Voi. 13 ' 



piu precise ne provino il • contrario. I Maia- 
le., tribù in oggi assai debole di numero , 
abitano, molto al di sopra del Rio Doc^e pres- 
so il destaccaraento de Passanha , ove goden- 
do dèlia protezione de 'Portoghesi sono al co- 
perto da qualunque insulto per parte dei loro 
nemici Rotocudi. Le lingue di queste due tri- 
bù , dì cui si daranno alcuni saggi nel su|>- 
pleincnto all’ ultimo volume del presente viag- 
gio dilÓferiscono assai da> quelle delle altre tri-* 
bù. Le cinque tribù riunite.., come già tu os- 
servato , hanno molta somiglian/a tVa loro in 
quanto alla statura , ai costumi ed alia lin- 
gua. Sogliono perforarsi il labbro inferiore* e 
passarvi ui^a cannetta sottile e corta , tinta 
ad una delie estremità in ro.s.so ooll’ urucù. 
Tagliano i loro capelli tutto all’ intorno del- 
la nuca e sopra gli occhi ; alcuni preferisco- 
no di radersi la maggior parte. del capo. Per 
altro , come tutti i Tapuja , aneli' essi dipin- 
gono il loro corpo con colori nero e rosso. 
Quando, tuona credono di sentire la voce di 
un essere possente che chiamano Tupan ; vo- 
cabolo^ di CULI si servono molte tribù , fra cui 
ahebe .i Puri , e persino le tribù dei Tupù 
“alle coste. Pretendesi che i prossimi parenti 
non si congiungono mai in matrimonio fra io- 
•. ro; ma' nel . restò non osservano alcuna regola 
. e seguono intieramehle le proprie inclinazio- 
' . ni. Le donzelle ritengono per.contrassegno di 

lo.rò soiumq favore verso i giovani di dipiti- 
' 'gerii,, al- quale oggetto sogliono portar Sem-: 
pre,-,seco .un poco di urucù. • 1 Patacbos si dir 
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mostrano finora al Miicuri sempre- ostili . e 
non ha guari uccisero nella fazenda del sig. 
Joào Antonio un indiano sotto la porla della 
propria abitazione. Dopo avere qui soggior- 
Rato per dieci giorni proseguimmo il nostro 
viaggio Ia«ciando il lifucin i in una amena e 
fresca notte al chiarore dei lunari raggi. La 
luna l'iena specchiandosi dolce ed amica nel- 
la vasta superUcie del placido mare , c' in- 
dennizzava deir uniformità del nostro cammi-" 
no sulla pianura dell’ afènosa costa. Risplen- 
dente al chiarore di essa s’aggirava svolaz- 
zando intorno a noi la grande rondine not"^ 
fuma , troppo elevata però per poteila colpi- 
re coi nostri schioppi. Quest’ uccello appar- 
tiene ad una classe non ancor descritta , che 
io- chiamai caprimulgus aethereus , poiché 
egli s’ inalza ad un altezza ragguaidevole , 
e vi si libra sulle ali come il falcone. La sua 
gf andezza è di ventidue once , le sue piume' 
sono di color dì ruggine bruno scuro con 
macchie nere.. Le piccole penne superiori che' 
coprono I’ ali formano una macchia bruna che 
tira ai nero Una fascia di egual colore in- 
dica r estremità del petto. 

Dal Mucuii sino al Peruìpé altro fiume, 
si contano cinque legna. Piima di giungere 
air estiema punta dellacosta;' la strada inet- 
te alla villa Vicoza. Quivi smarritici , e giun- 
ti all’ imboccatura del Peruip#, intorno alla 
quale stavano alcune capanne di pescatori , 
fummo costretti a ritornare indietro. Era già 
chiai-o giorno quando penetrando attraverso 
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i cespugli pervenimmo acl un luogo di pasco- 
lo situatp sulla -sponda del fiume , da dove 
scorgevaSì in un deli/ioso boscliefto di palme 
di cocco la villa Vico/a ; oonsistenfe in circa 
cento case. Un edificio che per la sua gran- 
dezza e per esser bianco si distingueva fra 
le altre basse abitazioni che lo circondavano 
fu tosto da noi riconosciuto per la casa della 
Carnata o sia edilìzio regio ; noi vi entram- 
mo , ,e trovammo 1’ Ouvidor in coinpagni.a di 
due capitani di .marina . i signori Josè da 
Trindadg e Silveira Josè Manuel de Araujo , 
incaricati dal governo di determinare astro- 
/ nemicamente con esattezza la situazione della 
costa in quelli contorni , e di leyarne una 
mappa. Il liinanente seguito dell’ Ouvidor era 
della piu strana^ composizione , imperoccliè , 
oltre alcuni Portoghesi fe schiavi negri, egli 
aveva /con se. die 9 Ì in dodici giovani botocu- 
di ed im giovane machaeali. L’ aspetto dei 
botecudi ci, sorprese al di fa d’,ogni idea , 
poiché non avevamo mai veduto esseri sì stra- 
ni e sorprendentemente brutti. ì loro visi o- 
riginali erano interamente sfigurati da grandi 
pezzi di legno che portavano nel .labbro infe- 
riore e nelle orecchie ; il perchè hanno il lab- 
bro sporgente moltissimo in fuori , e le orec- 
chie loro discendono quasi fino alle spalle in 
guisa di grandi ale ,• il loro corpo bruno era 
coperto di succidume. Essi erano già assai 
famigliali coir Ouvidor , il quale soleva te- 
nerli contimiaincnle nella sua stanza per gua- 
dagnarsi vie più la loro coufideuza. Aveva 
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pure alcuni uomini che- parlavano la lingua 
dei Botocudi , e ci iece dare alcuni saggi del 
loro canto che ràss^oniigiia agli itili non arti- 
colati. ha maggior parte di 'questi giovànl 
indiani colpita poco prima dal vajuolo aveva 
tuttora il corpo coperto di macchie e cica- 
ti’ici , il che unito alla loro magrezza cagio- 
nata dalla sostenuta malattia , contribuiva sin- 
golarmente ad accrescerne la deformità. Il 
vajuolo recato pei primi dagli Europei in quel- 
le regioni è sommamente pericoloso per gl in- 
diani ; molte delle loro tribù vennero tutte 
distrutte da cotal morbo. Anche della comi- 
tiva deir Ouvidor parecchi ne morirono in 
Caravellas ; ma la maggior jDarte ne guarì , 
e per quanto* fui assicurato ricuperarono la 
salute coll’ acquavite loro somministrata in 
grande quantità. I selvaggi hanno una terri- 
bile paura del vajuolo. Desta orrore e ,spa- 
vento ciò che mi fu j'accontato di un certo 
colono. Questi vuoisi , per vendicarsi dei Ta-. 
puyas suoi vicini e nemici , abbia fatto de- 
porre nella selva degli abiti stati indossati da 
uomini morti di vajuolo , per cui molti di 
n'ucili selvaggi appropriandosi si disumano re- 
galo perdettero miserabilmente la vita. 

Quando 1’ Ouvidor intraprese il suo viaggio 
al Miicuri noie’ imbarcammo per visitare pri- 
ma di tutto Cai a vellas ed il fiume Alcobaca. 
Il canoe scese sql^ Perni p^ bordeggiato d’ un 
verde superbo , e là , dove verso levante il 
fiume sbocca nel mare , Entrammo in un brac- 
cio largo che lo unisce al Caravellas. Presso 
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la villa molte palme di cocco inalzano vigo- 
rosamente le loro maestose cime , e danno al 
paesaggio un bell’ originale aspetto. Il latte o 
sia l’acqua rinchiusa nei fi ulti vecchi del cocco 
che si porta in Europa è di un sapore catti- 
vo ed insipido ; ma quivi il frutto viene col- 
to prima che sia ben maturo , ed inallora 
‘ q^uesta acqua è dif'un grato sapore che ha 
del dolce e dell’ a maro ^ ed è oltre modo cor- 
roborativa e rinfrescante. Gli abitatori del 
paese so'gliono preparare diverse pietanze as- 
sai saporite coi? questo benefico dono della 
natura ; cose p. e. , grattugiata la noce o fat- 
ta bollire colle fave nere ad èsse com]>arte 
un piacevole ^usto ; ne formano , ben anco de- 
gli eccellenti confetti con dello zuccaro e de- 
gli aromi , ma non sono suscettibili di esse- 
re trasportati in Europa. Un cocco può nello 
stesso tempo portare fino a cento fruiti , il 
' cui valore viene calcolato a 5 in 6 risdalle- 
rijj quanfdo dunque si abbia< una piantagione 
di tre in quattro cento di questi alberi se ne 
ricava già un 'provento. Si vende un tal al- 
bero quando sia sano per 4» ooo reis , equi- 
valenti ad un luigi d’ oro. Il suo legno è van- 
taggiosissimo per mcilti usi ; imperocché è du- 
ro e tenace’, in modo cbe.il più forte vento 
piega r albero ma non lo rompe. Le radici 
formano orizzontalmente sotto la superficie del- 
la terra un tess.u^to- assai denso. Dal- Peruipé I 
nella direzione meridionale .verso Rio de Ja- ■ 
iieiro le vere palme di cocco sono assai vare , j 
ma' al nord di Vi^oza » ed. in ispecie a. Rei- j 
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monle T Porto Seguro , Caravellas , Theas ^ 
Bahia ed altrove .havvene grande copia ; su 
tutta la costa levante chiamansi cogos da 


Bahia. Scnijbra che questo albero ami assai 
r acqua .del juare ; imperocché prospera sin- 
golarmente qqaildo la sabbia della spiaggia 
venga bagnata dall’ acqua salata. Fin dalla 


gioventù il suo fusto si rende osservabile per 
una, specie di grossezza' alla estremità infe- 


riore. Facendo il viaggio per acqua à GaraJ^ 
vellas diletta moltissimo e assai tli frequènte 
F aspetto di molti boschetti di altissime pal- 
me di cocco ; le abitazioni campestri giàccio- 
no assai pittorescamente fra la densa loro om- 
bra. Tutta la ripa è coperta di folti alberi 
eli Mangue ( conocarpus e avicennìa ) la cui. 


corteccia ecpeUente pei’ conciare le., pelli si 
spedisce a Rio Janeiro. Il proprietafio di una 
conceriia di pelli in quella capitale , mantie- 
ne, al Caravellas quantità di schiavi a solo 
oggetto di staccare e seccare questa cortccr 


eia , ^chef forma poi intieii carichi di basti- 
mento. Una gran .nav.e che ìndi trae il no- 
me di Ga^queiro va innanzi e indietro per 
trasportar tal;,g€neie. Parecclne sono le spe- 
cie-deli’ albero di mangue ; ma per la con- 
cia , di pelli si preferisce il mangue vermhel.x 
l'osso- :(,coi^pe^'pu/s ^ramosa ) , che si distingue 
not^ihoqen^r.i P^t''^ 1*» -sua’ bassezza • e per la 
forma d,elle grp^e fcxgUe dal mangue bran- 
ca, ( a vicenniat tomentosa ) de cui foglie sono 
strette , oblunghe , e fornite di pericai po ovà- 
ie alquantòdanoso della grandezza' di una pru- 
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gna. La nostra gita divenne assai piacevole 
verso sera sortendo da uri cariale per entrar 
nell’altro , giacche il paese traVioòr.a e Ca- 
ravellas e un' vero intessuto di fiumi e fiumi- 
celli che fornaano quantità d’ isole di mangue. 
Da questi buscioni si fece sentire un infinito 
numero di pappags^lli , tutti della specie del 
curica ( psittacus ochrocephalus ). Si videro 
sedere immobili aironi bianchi sulle radici 
dei mangue , le quali nascono oppure scen- 
dono dall’alto fusto in guisa di arco neU’ ac- 
qua , dove abbarbicano e formano archi in 
• varie direzioni. Una specie di piccole dstri= 
che si attacca in grande quaritità alla cortec- 
cia di questi alberi in cui pure annidasi al- 
ila specie di granchi di color pezzato. 

Qui fummo sorpresi da un violentò tem- 
])orale accompagnato da un acquazzone che 
durò fino al nostro arrivo in Caravellas ove , 
giunti' a notte, prendemmo albergo nella ca- 
sa della Carnata , che è l’ abitazione del- 
r Ouvidor. Caravellas è la più importante villa 
dellA Comàrca de Porto Seguro. Le sue con- 
trade sono dritte e si tagliano ad angoli retti . 
e cinque in sei fra le principali di esse e di- 
verse altre traversali non sono selciate ma 
coperte di erba. La chiesa primaria è situata 
vicino alla Carnata 'sopra una libera piazza. 
Le case della villa sono di elefante struttura , 
e le più di un solo piano. -Caravellas fa un 
vistoso traffico con i prodotti del suo suolo , 
ed in ìspecìe con farina di mandiocca , col 
cotone cc. Si asportano talvolta in Un àniio 
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oltre 54 , 5oo alqiicirc di farina , die , cal- 
colato r alqiieire al modico prezzo di cinque 
patacclii , o siano fiorini ^ danno- nn prodotto. 
di circa 273 , 5oo Jlorini. Questo tiaflico 
vi conduce un buon numero di navi da Per- 
nambuco , Balia,. Rio de Janeiro , Capjtania , 
e da altri porti delia costa orientale ; trenta 
in quaranta .piccoli naviglj vi si trovano tal- 
volta riuniti , e< sovente, si Iia occasione di 
partire col casquiere per Rio de Jancrio > op- 
pure di spedirvi delle lettere. Le navi di Per- 
nambuco poi sono attivissime nel trasporto 
della farina di mandiocca mancandone .in quel- 
la regione ; per cni negli anni di sicci^ , 
come asserisce anche Koster, nella sua rela- ^ 

zione , è talvolta, soggetta ad una. compiuta 
... * ' * 
carestia. . . - • 

Siccome avevamo intcìv/ione di ritornarvi 
dopo il nostro, viaggio al Muemi , ove ci pro-t 
ponemmo di dimorare qualche tempo , co.s\ 
in allora non vi rimanemmo che soli tre gior- 
ni , dirigendoci quindi verso 1' Alcohaca , il, 
quale scende dalle foreste al settentrione -del 
Caravallas. Alle sue sponde è situata la ìki- 
zenda de Ponte da Barca chiamata Ponte da; 
Genlìo cioè il Ponte dei selvaggi , -che.lnoi, 
desideravamo visitare. Prima rimontammo il . 
Caravcllas in un piccolo canoe, alla distanza 
di alcune ore , c poscia continuammo il no-- 
stro viaggio per terra. Giunti verso sera alla 
piccola fa/.enda de Pindpba il suo propriiìlai io , 
sig. Ardoso , ci accolse per, quella notte colla > 
più amichevole ospitalità. Quivi i duilorni sono < 
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affatto silvcsli i. , e scoperti di foreste nelle 
quali nissimo. finora sì. è inoltrato, e l>en di 
rado scorgesi quii é là qualche abitazióne o 
})iantagionè^ Raggirandosi la conversazione col 
sig. Ardoso sopra questi contorni, e, sopra le na- 
tuiali rarità ivi esistenti ci si fepie recare »una 
pietra ritrovata sotto la superficie.deila terra; 
era questa della specie siirc^.di regolare fi-» 
gura , ppHla e, r a p.p re séta taVa una piccola 
asce. Ma<il; np>ttp q la' dicbìarò per un 
corisco ( Eaèttd ) caduto durante un temporale 
sulla terra e tanto egli quanto gli altri a- 
stanti si dimostrarono soiiiinamenie malcon- 
tenti della, nostra spiegazione dicbiarandola 
senza dubbio ^»o stro mento foggiato e per- 
duto dar selifq^ggi. Ih maràviglioso ha sempre 
per r uomo ìnec^tò.'la maggiore attrattiva. 

Presso Pi'ridoba , varcato un piccolo ruscel- 
lo e montati i cavalli iii^prestatici dai proprie- 
farj delle vicine fazende . attraversammo de- 
serte pianure che allernStario con'Bòs^ri7 
cespuglj , e macchie- coperte di algbc\ Nelle 
làzende si veggono dispersCj qua e là grandi 
tettoje sotto le quali viene in molta copia pre- 
parata la farina di mandiocca prodotto prin- 
cipale di quelli contorni; 'esse tettoje sono 
aperte da tutti i lati & coYvsistono in un co- 
perto di giunchi O'di foglie di palme soste- 
mito da un forte pilastro ; là sotto hannovi 
] arecchie grandi padelle murale destinate a 
seccare la farina. In una selva di belli e .sot- 
tili alberi , che s' intrecciavano fra lóro , fum- 
mo sorpresi dal canto corale di quantità di uc- 
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celli da noi non prima veduti. Tutta la selva 

risonava de' loio singolarissimi e fortissiiui fi> 
schj • coin|JOsti da cinque in sei penetranti 
modulazioni. Questi susurranti abitatori dei 
boschi ivi soggiornavano riuniti, ed appena 
uno di essi fece udire la, sua voce che tutti 
si misero a fargli coro. I nostri cacciatori sor- 
presL dalla pip viva curiosità si precipitaro- 
no immedratainente nei cespuglj , 'ina dura- 
rono molta fatica, ad ucciderne qualcuno non 
ostante il loro numero. Questo uccello è della 
grandezza di un merlo , e di colore cenerino 
cupo. I Portoghesi sulla costa, orientale lo 
chiamano sebastiam , e nella provincia Minas 
Gereas vien detto sahiah do inalo virgotw ; 
cioè , tordo della selva. All’ estremità, del bo- 
sco trovammo 1’ abitazione della Senhora Isa- , 
bella proprietaria di molte considerabili pian- , 
tagioni di màndioeca , donna assai amata in 
quelle regioni per la sua somma beneficenza. 
Siccome ella gode la riputazione di saper gua- 
rire parecchie* malattie , molti infermi e po- 
veri si portano alla sua casa , ove li cura od 
ahneno li regala , e provvede di viveri. Essa 
ci accolse con somma ospitalità., c ci diede 
pel viàggio un porcello ed una grossa ani- 
tra , manifestandoci che in Ponte do Gentio 
saremmo vidoUi a soffili' la fame. Poco dopo 
giunti al fiume Alcobaca ^ piccolo in tal luogo 
c’ iiubarcamiuo. Prosequiimno.il viaggio nel 
fresco ameno della -sera risalendo il fiume 
per due ore circa-, e passando dinanzi alla 
fazeuda del sig. Munis .Cordeiro prima di 
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giungere all’ altra del ministro situata sulla 
sponda settentrionale.. Il fiume dì colore 
oscuro abbonda di' pesci , e nutre molti ja- 
caré ; le sue rive sono da per tutto coperte 
di belli e folti boschi e cespugli ; nelle acque 
cresce’ la àninga ( aruin liniferum ). Pointe do 
Gentìo e una faienda con terreno , che il mi- 
nistro’ ha comperata dell’ erede del capitano 
IVIor Icao da Sylvà Sàntos', a cui tempi tro- 
varasi in uno stato assai flqiicld. Era egli un 
uomo intraprendentissimo, ■ il quale m parec- 
chie spedizioni contro i selvaggi aveva dato 
saggio dì nulla temerli , ma • ciò nuli’ ostante, 
viveva sempre nella sua tenuta in buona e 
santa pace con essi. Ei fu anche il prieoo che 
rimontasse il fiume Belmonte fino a Minas 
Kovas. Dopò la sua morte questa tenuta' andò 
sempre decadendo pCr la mancanza della ne- 
cessaria cura e sorveglia nzà. Invece di man- 
tener la pace Con i selvaggi nulla si ommisè 
per. irritarli. tJn negip coll’ uccidere nel bo- 
sco uno di' essi della tribù dei Patach'os gli 
sdegnò in modo che in vendetta di ciò sor- 
presero i negri di 'non so qual''^piantagione 
stendendone tre al suolo coi loro lunghi dardi. 

D' allora in poi andò' crescendo il disor- 
dineV ' G con' èssa venne méno la' proprietà 
della fazenda. Quindi il ministro la comperò 
ad assai basso prezzo , ed è sua presente cura 
di' 'ristabilii e la pace cogli indigeni , e ritor- 
nare la’ proè'petità alle tene di'è.ssa fazé'nda. 

di già vi ^ trovano parecchie famìglie in- 
diane ,‘sei originarie delle isole Azzore , nove | 
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cbincsi , alcuni schiavi negri , ed un porto- 
ghese in qualità di fattore. I Cliinesi furono 
fatti venire dai govefuó a Rio Janeiro per 
coltivarvi il tè ; in appresso alcuni ne ven- 
nero spediti a Caravellas , ed altri quivi^^per 
lavorare a giornate , ma eglino sono troppo 
pigri e non fanno se non facilissimi lavori. 

La loro comune abitazione consiste in una 
piccola casa ; 1’ uno di essi fattosi cristiano 
La sposato una giovine indiana. Conservano 
tutte le usanze della loro patria ; celebrano 
le loro feste ; mangiano assai volentieii tutte 
le specie di volatili , e non danno segno di 
grande autorità nella scelta dei cibi. Le loro 
capanne di giunchi sono disposte e addobbale 
con somma nitidezza e pulizia ; cosi i loro 
letti per esempio sono forniti di fine cortine 
bianche , disposte colla maggior simetria e sol- 
levate ai lati con eleganti braccialetti di bron- 
zo. Questi adorni letti però fanno un contra- 
sto ben singolare colle meschine capanne di 
giunchi in cui sono collocati. I Chìnesi per 
altro dormono sopra finissime stuoje di giun- 
chi poggiando il capo su d’ un piccolo cuscino 
tondo. 

Li vedemino assisi a mensa mangiando il 
loro riso , e servendosi alla foggia chinese 
di due piccole bacchette, Essi amavano as- 
sai di essere , visitati da noi , ed in allora ci 
raccontavano in buona' lingua portoghese mol- 
te belle cose della loro cara patria , dicen- 
doci che là si stava assai mèglio che nel Bra- 
sile. Ci aprivano anche le loro casse ed i loro 

WlED-WEUWIED. roL li. l3 
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armadj nei quali custodivauo gelosamente deN 
la cattiva porcellana cliinese jjd una glande 
quantità di ventaglj di ogni sorta seco por- 
tati per farne counnercio. Gli edifìzj della 
fazenda e la manifattura di luandiocca giac- 
ciono in una piccola vaile fra due alture vi- 
cine al iiuuie. Quando si sale sulla più orien- 
tale di esse , laddove è situata la povoacao 
A gode della prospettiva di tutta quella va- 
sta pianura » e da dove giunge la vista , sino 
al più limolo orizzonte tutto e coperto di folte 
selve , non scoprendosi che sulla riva destra 
dei iiume 'poche coltivate terre. Andammo 
scorrendo i vicini boschi coi nostri cacciato- 
ri , e cpn alcuni pigri mamelucchi colà do- 
miciliati. Si uccisero parecchj animali fra cui 
eravi. anche un bradipo comune ( bradypus 
tridactylus ) , H primo da noi veduto giacche 
gli antecedentemente uccisi erano sempre mu- 
niti di un collare nero ( bradypus torqtiatus ). 
Mentre quivi dimoravamo poco mancò non 
perdessimo disgraziatamente il sìg. Freyi eiss. 
Era egli una mattina andato solo a caccia 
munito delio schioppo nè comparve come '■al 
solito al mezzo giorno. Si fece sera e cre- 
scendo sempre più l’ oscurità cresceva pur in 
noi la sbrama di rivedeilo ; ma indarno. 

Preso quindi da grave inquietudine a suo 
riguardo , .feci continuamente sparare dalla 
nostra gente per dargli un segnale finché al- 
la line udimmo anche noi in grande lonta- 
nanza il debole suono di uno sparo. Feci al- 
I istante inoltrare gf Indiani, muniti di iìac- 
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cole o piuttosto di ti/.zoni ardenti , nella di- 
rezione dove si era inteso lo sparo. Fortuna- 
tamente il rinvennero e lo rinoiKlussero verso 
la mezza notte. Era assai stanco e spossato 
allorché giunse alla l’azenda ; e ci raccontò 
la sua pericolosa avventura. Egli aveva se- 
guito per lungo tratto di strada un sentiero 
poco frequentato che attraversava il Fosco ; 
ma im^Kovvisa mente cessato continuò la sua 
strada innoltrandosi sempre di più , e quan- 
do volle ritornale s’ accorse d’ avere alFaltp 
perduto la direzione. Gli convenne pertanto 
impiegare tutto il giorno per rintracciarla , 
segnando ben anche gli alberi per riconoscc- 
1 e i sili già percorsi , vani però furono tutti 
i suoi tentativi per rimettersi in sentiero ; sali 
linalinente su d’un monte colla lusinga di riu- 
scirvi col mezzo di una spaziosa veduta , ina 
anche questa speranza dileguossi non scopren- 
do ovunque che folte selve. Riscontrò final- 
mente un torrente , Io valicò a guado pieno 
<U fiducia di giungere all’ Alcobaca , e di tro- 
var sulle sponde di questo la fazenJa j ma 
anche allora il suo calcolo andò fallito,, poi- 
ché il torrente avea per termine una palude. 
Fattasi pertanto tristissima la sua situazione 
spossato per la mancanza di nutrimento , 
estenuato dal lungo e faticoso camminare , 
grondante dell’ acqua del torrente cadde ri- 
finito quando appunto sopraggiunse il crepu- 
scolo , ei raccolse allora le sue forze per co- 
simi t si una piccola capanna di foglie di coc- 
co. Quivi tormentato orrihilniente • dai ino- 
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vaggi e per le fiere , e piò tanto più perchè 
mancando degli opportuni arnesi non poteva 
neppur accendere il fuoco , unico mezzo di 
allontanarle , si dispose ad attendere in tale 
stato il giorno vegnente che gli oflTeriva pur 
esso una prospettiva j)oco consolante non a- 
vendo che la lusinga di un qualche fortuna- 
to accidente per cui rintracciare la vera di- 
rezione della strada : trovavasi di più trop- 
po scarsamente provvisto di munizione da 
schioppo per mantenersi coi prodotti della 
caccia. In questa terribile situazione egli udi 
finalmente , ^e chi mai potrebbe desei i vere 
la sua gioja , i nostri spari a Ponte do Gen- 
tlo. Ravvivato dalla speranza balzò in piedi 
e rispose con un pajo di essi , * i quali ven- 
nero fortunatamente da noi sentiti per la 
somma attenzione colla quale stavamo aguz- 
zando le orecchie nel silenzio della notte. Se 
per accidente egli si fosse trovato in mag- 
giore lontananza , oppure dietro ad un’ altu- 
ra , avrebbe pochissimo, udito i nostri spari, 
ed anche meno i suoi sarebbero a noi per- 
. venuti , senza di che ne diveniva impossibi- 
le il rintracciarlo , e la sua sorte punto non 
avrebbe migliorato in quella spaventevole so- 
litudine col venturo giorno , in cui già era 
intenzionato di cercare nella direzione oppo- 
sta alla fazenda la strada per ritornarvi. Que- 
st’ avvenimento può comprovare quanto in- 
dispensabile riesca la somma precauzione , 
qualora si voglia da solo cacciare in quelle 


Digitized by Google 



( *49 ) 

Taste solitudini senza conoscerle , e senza 
avere il cosi detto senso di località pel qua- 
le si distin"uono Indiani. AncRe il fattore 
di Ponte do Gentlo , portoghese assai esper- 
to nelle cacce in quelli contorni , crasi 'smar- 
rito in una delle sue gite , ed andò errando 
sette giorni continui per la selva , si trova- 
va però munito del necessario per accendere 
il fuoco , e di una suHicienle quantità di pol- 
vere e di palle onde soddisfare agli urgenti 
bisogni ; finalmente gli riuscì di ahhattersi 
in una piantagione situata aU’Alcohaca ove 
giunsero poco dopo anche due negH spediti 
dall’ Ouvidor per rintracciarlo. Si sbaglia 
molto se si crede che questi boschi sommi- 
nistrino da per tutto di che mangiare. A ma.1- 
grado della gran quantità di differenti fiere 
che vivono in essi si cammina talvolta per 
parecchi giorni senza vedere un essere vi- 
vente , il che vaglia a confermare nella vi- 
cinanza delle abitazioni' degli nomini essere 
maggiore la copia degli animali die nell’ in- 
terno dei grandi boschi. Le nostre collezioni 
avevano ricevuto qualche interessante incre- 
mento , ma'i nostri insetti*',* ^^d in ispecie le ' 
nostre farfalle erano state Kssai danneggiate 
dalle piccole formiche rosse ; e non potemmo 
preservarli ‘se non spargeridbvi sopra molta 
polvere di tabacco. Abbandona ramo Ponto 
do Gentlo il di i5 di gennaio’ Ritornando al- 
r abitazione della Senhora Isabella. Là tutti 
gli abitanti erano occupati nella preparazio- 
ne detta farina di mawliocca. Un mean {laui- 
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pliastos dicoforus) ackloinesticato destò la no- 
stra attenzione. -Ci divertitimio assai per i' 
sudi comici movimenti , per la sua informe 
figura , e pe^ suo becco eccessivamente gran- 
de. Voracissimo inghiottiva tutto ciò die gli 
si poneva dinanzi, e persino la carne. Que- 
st’ uccella ci venne offerto in regalo ; ma sic- 
come non sopporta il nostro clima , . non lo 
accettammo. Si ricava in que’ dintorni mol- 
to miele da una specie di a|>i gialle che man- 
eano di pungiglione. A tal uopo ^i sospendo- 
no dei rami d’alberi tagliati orizzontalmen- 
te e scavati , e ricopronsi alle due estremità 
di argilla , lasciandjivi in mezzo un piccolo 
buco tondo pel quale le api possono entrarvi 
e sortire. Questo miele è assai aromatico, 
ma non è certamente dolce come quello d’Eu- 
ropa , serve però a formare mescolato con 
dell’acqua una pozione assai piacevole b rin- 
frescante. 

Air indomani ritornati a cavallo a Pindobo, 
verso sera giungemmo novamente in Gara- 
vellas. Dopo due giorni avendo anche qui 
terminati i nostri affari ci rimbarcammo per 
Vicoza. Una notte serena e rischiarata dalla 
luna ci favorì, ip questo- viaggio. Dai cespu- 
gli lungo le rive volavano intorno a noi mil- 
le piccole lucciole, (lampyris , elater , e forse 
anche altri insetti dotati d’egual proprietà). 
Entrati a Vicoza nella casa della Camara vi 
trovammo ancora padroneggiando tutti i Bo- 
toeudi„ Ma ben piò in» portimi di questa di- 
saggradevole compagnia ci riuscirono i non | 
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ialerrolti lamenti di un cane che era sfato 
inorcluto da un ^velenoso serjiente. Gli si die- 
de il succo del cardo santo (ar^einone mexi- 
cané) , cardone ,coiuune a fiori gialli , ma 
non potemnìo liI)crarlo dalla morte. Quivi er- 
roneamente si ritiene essere il numero dei 
serpenti velenosi del Brasile assai maggiore 
di quello che il fatto dimostra. Gli slessi in- 
«ligeni indicano come venefici la maggior par- 
te dei serpenti , non conoscendo al contrario 
che havvene di assai pochi , e fra questi de- 
vonsi eccettuare ,le specie grandi della boa. 
Non per tanto italune di esse specie sono real- 
mente pregiudizievoli , come per esempio la 
vipera verde e la iarraccha , 1’ una e l’altra 
appartenente alla classe del trigonocefalo ; ma 
i più pericolosi sono l' orolalos (crotalus hor- 
ridus ) ed il curucuin (lachesis rautus) ; que- 
st’ ultimo e particolarmente una specie di es- 
so , che giunge alla lunghezza di 7 in 8 pie- 
di , è comunissimo nel Brasile. 11 crotalo > 
detto dai Portoghesi cohoa cascavella non 
dimora che nelle regioni elevate ed asciutte ; 
per cui riscontrasi assai frequentemente in 
Winas Geraes , e nell’ interno della capitania 
di Bahia. 

Ptitornammo da VÌ90za al.^Mucuri , senza 
però trattenerci molto nella Villa , poiché 
r Ouvidor trovavasi già sul luogo , ove crasi 
occupato nella formazione di una nuova fi- 
zeiula cioè Morro d’ Arrara. Il sig. Freyroiss 
aveva deciso di ritornare a Capitania dalla 
nostia tropa i ma io preferii di risalire il Mu- 
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curi , per passare alcuni mesi in quei boschi 
sul luogo ove si stava lavorando. Allestim- 
mo quindi^ il nostro bagaglio, passando an- 
cora un pajo dì giorni in Mucuii. Quivi in- 
traprendemmo alcune altre gite a cavallo , 
visitando in una di esse la testa d’una nuo- 
va strada , che il capitano Bento Lorenzo oon 
i suoi minatori ed altri opera] aveva princi- 
piata e proseguita per la lunghezza di circa 
tre legna. Essa incomincia immediata mente 
dietro le case di Porto d’ Allegre , attraver- 
sa nel suo principio prati paludosi e pianure 
aperte^, é più avanti folti cespugli e boschi. 
Questa strada non per anco terminata e stret- 
ta non era in allora che una picade , qua e 
là- vi giacevano tronchi d’ alberi enormi. La 
distanza della lagoa era stata misurata con 
una linea e tagliata sul tronco degli alberi, 
levandone prima la corteccia'. In parecch] si- 
ti nel bosco trovam*no tuttora le capanne in 
cui li minatori avevano peinottato. 

Vicino all’ ultima piantagione sul Mucuri , 
appartenente al sig. loàd Antonio , la strada 
dei minatori s’ avvidinava alla riva ed alle 
abitazioni ivi situate. Arrivammo colà in com- 
pagnia del padre vigario Mendez , e dell’ e- 
scrivam di Mucuri , e vi trovammo il capi- 
tano Bento Torenzó, il quale con tutta la sua 
gente fecero delle scariche in nostro onore so- 
]o a un’ endnenza dove è collocata la sua a- 
bilazione. Imperocché è costume nel Brasile 
Ira le truppe armate e fiai soldati , special- 
mente nei quai telli militari , di fare delle 


Digitized by Google 



( ). 

scai icbe cV allegrezza , caricando assai più del 
solito i loro fucili , quando vengono visitati 
da stranieri. Passaumio molto . allegramente 
alcune ore presso il bravo capitano, o pres- 
so il cordiale proprietario della fazenda , lo- 
ao Antonio , ritornando poscia sul fiume alla 
Villa. Kella mattina del di 3' febbrajo pai- 
timrao per le nostre differenti destinazioni. 
Il sig. F reyreiss per ritornare a Capitanià , 
ed io imbarcandomi sopra due canoe rimon- 
tai il fiume. Ci salutammo scambievolmente 
ancor una volta in lontananza con spari di 
schioppi e di pistole , e quindi rapidamente 
ci perdemmo di vista. 

Il sito ]ìrescelto per la fazenda e per la 
sega del Conte do Parca è posto a una gior- 
nata e mezza di cammino all’ insù del Mucu- 
ri , e per la grande quantità degli arara (psi- 
taeus macao) porta il nome di Morro d’ Ara- 
ra , cioè montagna degli arara. Io mi recai 
colà in eom])agnia dell’ escrivam di Belrnonte 
capitanio Simplicio Sylvejra , uomo che ave- 
va reso utili servigj allorquando si tentò di 
conchiudere in Belrnonte una convenzione con 
i Botocudi. Esso ed un giovane indiano della 
tribù dei Murian ( avanzo degenerato della 
tribù degl’indiani Camacan ) parlavano il lin- 
guaggio di que’ selvaggi. 

Le sponde del Mucuri da per tutto cinte 
da folti boschi offrono assai variate e pitto- 
resche vedute silvestri a cagione delle fre- 
quenti incurvature del fiume ; il quale è in 
generale mollo sUetto. Durammo molta fati- 
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ca per spingere avanti il nostro canoe contro 
le sue rapide acque in allóra assai alle; fa- 
' tica che ci viuscì tanto più penosa in quanto 
che il sole 'del meriggio gittava i suoi cocen- 
ti raggi sopra le nostre .teste , e riscaldando 
il legno deh canoe in modo che appena si po- 
teva toccarlo. iL’ alcione verde a |)ancia ros- 
sa ( alcedo bicolor ) e la bella >s^dine verde 
e bianca ( hirundo leucoptei a ) dihiorano qui- 
vi in buon numero ; quest’ ultima l iposa so- 
pra i bassi ramii e gli secchi alberi nell’ac- 
qua , oppure va svolazzando su di essa ; nè 
vedesi in terra sé non vicino alle sponde dei 
fiumi* Rimh^aramo pur anche una quantità di 
pipistrelli grigi sqgli alberi vecchi inclinati 
sopra al fiume , oppure sugli scogli , ove pas- 
sano al fresco il giornp ; essi si distinguono 
per il loro naso che sporge molto in fuori. 
Ci riuscì di uccidere una bella coloiuba fer- 
ma sopra un albero 'della riva. Tale uccello 
ili una' parte della costa orientale porta, il no- 
me di pomba trocaes ; e presso Bahia quello 
di pompa verdaleira ; i naturalisti la chia- 
mano columba speciosa. Nel dopo pranzo , 
passammo davanti all’ ultima piantagione di 
proprietà del sig. Joào Antonio, ove pochi 
giorni prima il capitano Dento Lorenzo ci ave- 
va salutati con una .scarica di moschetteria , 
e che in allora crasi già colla sua gente inol- 
trato nei boschi. AH’ imbrunir del giorno scen- 
demmo a terra in una folta'selvà, ove ac- 
cendemmo i nostri fuochi. La notte fu assai 
calda e bella , ma , secondo il solito di quei 
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paesi , sommamente umida. Molti uccelli , 
come il cabarè , il cboralua , il bacLuram , * 
ed il capucira ( perdix. guianensis ) l'anno sen- 
tire le loro voci solamente nel crepuscolo y 
ravvivando cosi per breve tempo ([ue^li orri- 
di e vasti deserti. Il cabarè ci venne assai 
da vicino , la sua voce stridente echeggiò dal- 
r albero più contiguo ai l’uoco , che quest’ uc- 
cello sembrava considerasse con molta curio- 
sità. I nostri esperti e seminudi barcajuoli 
tosto si sdraiarono senz’ alcun copei to , e par- 
te anche in distanza dal l’uoco sull’ umida ter- 
ra , e dormirono placidissimameute , nel men- 
tre che noi ci coricammo sotto pesanti collii di 
lana su d’ uno strato formato da teneri rami 
e da foglie di cocco. 

La mattina vegnente allorché si stava pre- 
parando la cole/ ione , scese vicino a noi con 
forti gl ida uno stormo di aiara. Mariano , uno 
della nostra comitiva , balzò tosto in piedi e 
preso uno schioppo si appressò di soppiatto 
agli uccelli : il maestoso eco dello sparò ri- 
suonò per io deserto , cd il cacciatore se ne 
ritornò esultando col primo di essi ucciso du- 
rante il nostio viaggio. 

Dopo il .pranzo proseguimmo il cammino e 
versosela sbarcati su d’ una secca accendem- 
mo un buon fuoco. Intanto che stavamo oc- 
cupati nei preparale 1’ ucciso arara per la no- 
stra colezione , vedemmo un gran canoe pie- 
no di gente che veniva remigando verso di 
noi. Era questi l’ inglese Charles Frazer col- 
la sua comitiva > il quale possedeva una- co- 
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Ionia a Comechatibà sulla costa poco lungi 
da Porto Segùro , e combinandosi il prog(?tlo 
del presente suo viaggio col nostro , quivi per- 
nottammo , e ripartiti alla mattina vegnente , 
verso il mezzodì giungemmo sulla costa set- 
tentrionale del Mucuri all’ingresso di un ca- 
nale stretto ed ombreggiato , largo dieci in 
dodici passi. Questo canale formato dalla na- 
tura , il quale precedentemente era imprati- 
cabile per i cespugli che i' ingombravano , 
trovavasi d’ alcuni giorni aperto e sl)araz7.ato 
per ordine dell’ Ou'vidor. _Esso forma l’ ingres- 
so nella Lagoa d’ Arara , lago bello e piutto- 
sto grande circondato tutt’ all’ intorno da col- 
line coperte di boschi. Alla distanza di un 
quarto d’ ora dalla lagoa 1’ Ouvidor stava prin- 
cipiando la colonia del ministra a Morrò di 
Arara ; si era già cominciato a tagliar albe- 
ri ed a costruire alcune capanne. L’ Ouvi- 
dor ci J accolse cortesemente , ed io presi al- 
r istante le mie disposizioni per passar qual- 
che mese in quel solitario deserto, 
r , • • 
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IX. 

Soggiorno a Morrà d' Arara , a Muciiri , a 
Vicoza , ed a Caravcllas fino alla nostra 
partenza per Belmoìite — Dal 5 fcbbrajo 
fino al a 3 luglio 1816. — Descrizione del 
soggiorno a Morro d' Arara — Caccia — 
J Miuidcos. — Soggiorno a Miicuri ^ a Vi- 
coza , a CaravelLas. 

Per farsi un’ idea del tener di vita che con- 
ducemmo a Mono d’ Arara conviene figurar- 
si un deserto , in cui una società di uomini 
formi un avanposto solitario , che sia bensì 
abbondantemente provveduto dalla natura di 
selva ggìume , di pesci , e di acqua da bere , 
ma che nel resto per la distanza dei luoghi 
abitati sia intieramente abbandonato a si* stes- 
so , e che di continuo debba star in guardia 
contro gli abitanti originar] dei. boschi che 
da tutti i lati lo circondano. 

I Patachos , e fors’ anche i Botocudi , s’ag- 
giravano giornalmente intorno a noi per. os- 
servarci , e quindi era d’ uopo che stassimo 
tutti armati contando ben cinquanta in ses- 
santa uomini capaci di combattere. Sulla spon- 
da della lagoa si era già tagliato il bosco al 
lato di uno dei monti , e gli alberi lasciati 
alla 'rinfusa formavanci una specie di baluar- 
do. Ogni giorno circa 24 indiani , i quali so- 
no a preferenza d’ ogni altro atti a quest’og- 
getto , uscivano al lavoro ; parte di essi era 

WlED'NBUWlED. V ol. //. l 4 


Digilized by Google 



iminlfa di scuri , e parte di una specie di 
falci attaccate a grossi La stoni ,* colle prime 
si tagliavano gli alberi , e con queste i ra- 
mi ed i cespugli. Quando un grosso albero 
veniva reci^ ’ la sna caduta ne traeva seco 
nìolti altri , giacche in-quesfi boschi tutti gli 
alberi sono intrecciati e legati fra loro con i 
più forti cipos. Molti alberi venivano •infranti 
da altri , per cui ne rimanevano dei tronchi 
colossali. L’ Ouvklor aveva fatto costruire 
presso alla lagoa 5 in 6 ca])anne , i cui tetti 
erario coperti di foglie di uricanna. Quattro 
dei nostri indiani , eccellenti cacciatori come 
i loro compatriotti , ed ancora migliori pesca- 
toli e barcaiuoli, dovevano cotidianamente 
flno_ a sera occuparsi della pesca, della cac- 
cia , e dell’ esame delle nostre mondeos os- 
.siano trappòle , e ritornavamo sempre ampia- 
mente provvisti, di selvaggiume e di pesci , 
fra cui distinguevansi i piabanhas , Irairas , 
piace robal ed altri. Quando all’ annottarsi 
si trovava riunita tutta la nostra gente , non 
avevamo più da temere per parte dei selvagr 
gi un ’ aperto attacco. Contro una sorpresa 
notturna , che però non tentano facilmente 
net bujo , ma bensì quando splende la luna, 
ci pi'bteggeva la vigilanza dei nostri cani. Fra 
questi portava il vanto un grosso cane del- 
1’ Ouvidor , il quale pareva che fiutasse gli 
uomini , quando si aggiravatio al di la della 
lagoa sull’ oppòsta montagn;i ; in allora egli 
si dimostrava inquietissimo continuando a4 
abbaiare verso la direzione che scrabravagli 
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sospetta. E* da supporsi ciie i Patachps dai 
loro oscuri nascondieli ci abbiano considerato 

C» 

non senza sorpresa e malcontento , e i nostpi 
cacciatori ebbero bisogno, di moltis.^ima pre- 
cauzione onde non.avvicinarsi iuipensatamen- 
le ad essi. Spesse .volte questi selvaggi furo- 
no uditi imitare le voci dei gulli (curuja) , 
tiei capneira , o di altri animali cd in ispe- 
r.ie dogli uccelli notturni , ma i nostri india- 
ni non meno esperti in quest’ arte seppero sem- 
pre esattamente distinguere l’ imitazione dal- 
la natura .^Cacciatori meno pratichi avrebbe- 
ro forse tentato di avvicinarsi e sorpiendere 
il supposto uccello , ma in allora l,e frecce 
dei Tapuya li avrebbero 'con loro danno, di- 
singantMti. Quando a sera la nostra gente Ital- 
ia va la baducca al dilavo elella lunp ed al 
suono della viola-, battendo le mani coni’ è 
di costume , i selvaggi al di là della lagoa 
ripetevano questi battimani. L’Ouvidor , il 
quale procurava sempre ed in ogni modo di 
aimuansarli , cercò spesse volte di attirarli 
cola giidando loro : sebamanih ( camerata ) 
oppure campitali! ney { gran capitano ) ma 
tutti li suoi sforzi riuscirono vani , ad onta 
die gli indiani da noi spedili come esplora- 
tori ; avessero più e più volte ricono.scinto 
dalle ritrovate tracce che quelli xU notte tem- 
po si erano aggirati nel bosco per esaminare 
tutto intorno il nostro soggiorno. In una del- 
le sere attendendoci di essere improvvisamen- 
te attaccati , giacché i nostri cani si dimo- 
stravano stixioixlinariamente inquieti , dimo- 
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ramino continuamente all’ erta ,• e coloro che 
mai sèmpre andavano al Losco per prender 
acqua , per raccoglier legna o per qualch’al- 
tra occupazione si tennero provvisti di sulH- 
ciente nùmero di schioppi. 

Le nostre collezióni in og^^tti di stor ia na- 
turale ed in ispecie di quadrupedi ricevette- 
ro uri vistoso aumento in Mono d’ Arara col 
mezzo delle nostre mondeos. Gl’ Indiani s’in- 
tendono a meraviglia della costruzione di que- 
ste trappole. Per collocarle si presceglie la 
vicinanza della riva di qualche fiume nel Lo- 
sco. Quivi si forma ' una lunga siepe di fra- 
sche verdi , la quale forma un rettangolo col- 
la ripa , ed è alta due piedi e mezzo in tre. 
Ogni 1 5 o 20 passi vi si pratica una stretta 
apertura nella quale si collocano obhliquamen- 
te tre grc^ssi pezzi di legno sostenuti da pa- 
recchi altri minori. Il piccolo selvaggiume 
nell’ andar innanzi' indietro lungo la rivà cer- 
cando un passaggio , trova un apertura sotto 
questi legni, vi penetra e smoven.do lo strato 
formato da frasche intrecciate su cui poggia- 
no i piccoli legni sosteriitori dei grossi , que- 
sti cadono suH’ animale c 1’ uccidono. Si for- 
manq da 3o, , 4-o e più mondeos di tal fatta 
sopra una linea , e così si prende tutti i gior- 
ni del selvaggiume. Ben spesso, ed in ispe- 
cie nelle notti oscure vi rimanevan 5 6 e più 
animali ad un tratto. Egli è pertanto neces- 
sario di esaminar queste trappole una o due 
volte al g^iorno , giacche nel tempo del gran 
caldo la putrefazione , e le mosche guastano 
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facilmente la cacciai’ione l iinasfovi. L’ Ouvi- 
dor aveva fatto eiigere presso Mono d’ Aiu- 
ra simili Mondeos in due siti diversi , e que- 
sti ci fornirono la maggior ]'arte della nostra 
sussistenza , imperocché quantunque si va qui 
specialmente col prodotto della pesca, ciounul- 
lameno noi Europei preferivamo di gran lun- 
ga la carne. Il paca ( ecelogenys paca ) , Ta- 
guti , la macuca ( linamus. Li asiliensis ) ed 
il tatù comune la cui caine è bianca,, tenera 
e saporita erano assai ricercati per la nostra 
cucina. Un giorno essendo noi sortili per esa- 
minar le tiappole , e pervenuti appunto sulla 
lagoa r indiano che dirigeva il mio canoe mi 
fece iinprovvisàmcnte osservare un aata che 
cercava di raggiungere a nuoto la riva. Gli 
sparammo conti o in qualche distanza ma sen- 
za effetto, finalmente quest’animale informe 
venne leggermente ferito , giacché i pallini 
non possono troppo internarsi per la grossezza 
della sua pelle. Smontaiiimo a terra e stava- 
mo inseguendo, le sue ve.stigia indicateci dal 
sangue sparso , ma ben presto le dimenlicam- 
mo intieramente per uri grave pericolo in cui 
cadde il mio indiano. Egli si appressò troppo 
da' vicino ad un iararacca lungo 5 piedi (*) 

(*) Il jarnracca , di cui sì fa menzione nelle no- 
«Ire moderne relazioni- di viaggi , è indicato sotto il 
nome di vipera Atrow , e si distingue dalle altre vi- 
pere per f apertura nelle ganasce propria di tutti i 
serpenti velenosi dell’ America meridionale da ine csa- 
juinati. It jurarucossù nou è altro che un serpente di 
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il quale giaceva nascosto sottole secche foglie. 
Questa bestia si drizzò , gli mostrò le sue ar- 
mi formidabili , ed era in procinto di mor- 
derlo , quando io con un fortunato sparo Tuc- 
cisi e salvai lo spaventato cacciatore. Gl’ in- 
diani e gli stessi cacciatori portoghesi vanno 
sempre alla caccia a piedi nudi , giacche le 
calze e le scarpe sono colà un oggetto assai 
raro e caro , di cui non si fa uso che nelli 
soli giorni di festa. Egli è perciò che sono 
mollo piu esposti alle morsicatnre de’ serpenti 
i quali si occultano bene spesso sotto le sec- 
che foglie. È per altro esagerato l’orrore ed 
il timore che si ha in questo paese di essi ; 
esistono su tale oggetto fra il basso popolo 
molte ed in parte ridicole superstizioni ri- 
sguardanti la loro natura ; così per esempio 
credesi quasi comunemente che si diano ser- 
penti a due teste ; che taluni di essi vengano 
attratti dalla luce o dal fuoco , e che le spe- 
cie più nocive vomitino il veleno quando vo- 
gliono bere. Alcuni giorni più tardi ricevetti 
un altro serpente innocuo di una singoiar bel- 
lezza (*) sulla cui pelle alternavano anelli di 


questa specie assai vecchio e grande , il quale difiè- 
* ri^ce naturalmente alquanto nel colore dai più giovani. 

(*) Coluber fbrmosus , specie non peranco descrit- 
ta , lunga òi pollici e 5 linee , la cui coda distcnde- 
si per 7 pollici ; ha inoltre aoa in ao3 squamme .sot- 
to la pancia c 65 in 66 squamine sulla coda ; la testa 
olire un bel rolor d’ arancio ; la su^ iride c d’ un bel 
rosso di cinabro, fla 76 denti in bocca i la p.irlc au- 
ttnore del suo corpo è cinta di bende nere alteriian- 

I 

✓ » 


Digitized by Google 



.. ,( ■'■'5 ) 

un Lei rosso tli cinabro , neri e verdastri , 
od il suo aspetto ha qualche somiglianza col 
serpente corallo ( copra caracs ) dal quale pe- 
rò Ì!i realtà difierisce assai. In questi solita- 
I j deserti la ciiecia ci offrì 1’ occupazione la 
jìiìi piacevole , la più u'ile e<l in pari tempo 
unica , e sebbene la poca sicurezza della sel- 
va ci costringesse a molte restrizioni , e c’im- 
ponesse per legge di non uscire se non in 
compagnia sulTicienfemente numerosa , nulla- 
mono i suoi prodotti furono ognora più ab- 
bondanti. Non sortivamo alla mattina delle 
nostre capanne che non udissimo assai 'da vi- 
cino la voce del barbado , che è eguale al 
suono di un tamburo , ed il rantoloso suono 
del gigò , altra specie di scimie non per an- 
co descritte della lunghezza di 35 pollici e ro 
linee compresa la coda per se sola lunga pol- 
lici 21 e IO lince ; esso ha il pelo fungo , 
molle c folto, il viso e le quattro mani note , 
il dorso color di castagna rossiccia la coda 
biancastia , e talvolta anche giallognola. A 
questo concerto che i isuonava ne’ boschi face- 
vano coro gli arara*, i quali in numero di 
due , di tre e perfino tli cinque volavano con 
alte' grida sopra le nostre capanne ; ci circon- 
davano pure stormì di pappagalli di sebaiia , 
di muitaca , di Jurù ( psittacus pulvcrulcn- 
tus ) , di curica e simili. 


ti con un vmle cliiaio ; la |>.irtc posteriore ili licinle 
nere alteniautt con color di ciuabto. Animale bel- 
lissimo. 
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La nostra gente era tutt’-ora occupata a 
terminare i tetti delle nostre ^capanne. I due 
edifizj niaggioii , nei quali io abitava coIl’Ou- 
vtidor e coir i due capitani di marina , e col 
ningnajo tedesco Kfamer , avevano le loro pa- 
reti di ai gilla , e di tetti di toglie di Uricanna , 
pianta del genere delle palme , che forma un 
fu'^to tenue e pieghevole. Sopi a ramuscelli sot- 
tili e snelli ci escono le belle e grandi foglie 
pennute le quali legansi in tasei. Questi sono 
avvolti intorno ad un’ assicella di cocco , ed as- 
sicurati inferiormente ; quindi si stendono le 
foglie. Le assicelle colle foglie sono fermate 
r una sopra 1’ altra in modo che si coprono 
fra loro à due terzi della larghezza. La som- 
mità poi del tetto viene munita di altre foglie 
per render la vie ]>iù impenetrabile all’ acqua. 
Un tetto formato in questa guisa oltre di es- 
sere leggiero è anche sicuro , purché si abbia 
cura di farvi di quandó in ([uatulo del fumo ; 
menile ove si ti’ascurasse questa precauzione 
gl’ insetti eorioderebbeio ìin dal piimo anno 
tutte le foglie. Fu costruita anche una capanna 
spaziosa ad uso di odìchia pel fabbr o ; giac- 
ché per la durezza delle specie del legname 
eh’ era d’ uopo tagliare e lavorare , bisognava 
Irei! di sovente ripara l'e qualoheduno degli 
stromenti. Il fabbro quivi impiegato era uno 
degli abitanti di Alcobaca , che I’ Ouvidor in 
castigo di una mancanza aveva latto prendere 
di notte tempo nella propria casa e là con- 
durre per travagliare. Nel mentre che si la. 
volava ancora alle abitazioni i taglialegna pu- 
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livaao e disponevano H sito ov« si voleva pian- 
tare la seca. L’Ouvidor con molta gente es- 
sendosi recato per alcuni giorni a Caravellas . 
la nostra compagnia si trovò assai diminuita , 
ina non andò guari che tornò nova mente ad * 
accrescersi di un buon numero. Il capitano 
Bento Lorenzo co’ suoi minatori aveva spinto 
lant’ oltre la nuova strada , che già s’ avvi- 
cinava alla nostra solitaria dimora. I Picado- 
res ( gente che precede la truppa per indicare 
co’ taglj che fanno negli alberi la direzione 
che hanno da seguir i taglialegna ) capitaroìio 
un giorno prima , e ci annunciarono l! arrivo 
di tutta labrigata. Nella sera vegnente giun- 
se il capitano con 8o in 90 uomini , e prese 
alloggio da noi. Fattasi ({uindi una quantità 
di uomini su di un piccolo spazio , tutti si 
abbandonarono alla maggior allegria , e fino 
a notte avanzata risonò la viola , il canto , 
ed il susurro della badticca , e intanto grandi 
fuochi rischiaravano i boschi d’ intorno , e la 
lagna risplendea da lungi tinta del color delle 
fiamme. La distanza della strada da Mucuri 
fino a quel luogo valutasi da 7 in 8 lega 
circa. I minatori avevano trovato in vicinan- 
za di Morro ^’^Arara una grande lagoa ab- 
Iiondaute di pesci , ed ove pur dimorano molti 
jacarè. Obbligati a fare il giro di questa la- 
goa o ad attraversar paludi , dovettero assai 
lentamente proseguire i loro lavori. Le pa- 
recchie razze d’ domini che il capitano avea 
riunito nelle sua truppa rendevano 1’ aspetto 
del nostro campo sommamente interessante e 
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pifforesco ; oltre noi Tedeschi e Portoghesi, 
vedcvausi in quelta riurrione Negri , Creoli , 
Wulatti , Mamelucchi , Indiani delle coste, 
un Hotocifdo , un Molali , alcuni Muconi, de- 
gli Indiani Gaposch , i quali tutti eiano sol- 
dati di Minas Geiacs-' li capitano colla sua 
genie si ti attenne j.er alcuni giorni in Morrò 
d’ Arara ove fece riparare dal nostro fabbro 
i suoi stronienti di ferro ed i focili degli schiop- 
pi. Ed intanto la sua gente non interrompen- 
do i lavori continuava la strada nei luoghi 
dove avevamo fatto tagliare gli alberi , ed 
apri una piccada fino alla nuova strada , di 
cui noi ci servimmo in seguilo per le nostre 
caccio. 11 di 22 fcbbrajo egli parti qolla sua 
truppa dalle nostre abilazionf per proseguire 
ì suoi lavoii. Alcuni di noi lo accompagna- 
rono ad una cei ta distanza sul nuovo sentie- 
lo nel bosco. Quivi riposammo sotto alberi 
antichissimi , e fummo ristorati dai minatori 
con bibite rinfrescanti. Ci adagiammo tutti 
in Un circolo , ed intanto il capitano Bento 
1.01 cnzo coperto il capo di un gran cappel- 
lo di feltro griggio , stava preparando in una 
cuja la Lihita chiamata jacuba. Gli schiop- 
pi , i cui fucili venivano garantiti contro 1 ’ u- 
m’ulità con foglie di patlioha , erano appog- 
glitti, contro gli alberi e gl’ Indiani occnpavansi 
a fagliar alberi sotto la difesa dei soldati loro 
coiufiat: i<itli. Il capitano ritornato con noi 
un’ altra volta alle nostrealiitazioni , raggiunse 
la sua gente la mattina seguente. Gli augu- 
i a in Ilio buona fortuna nella sua ardua iiupre- 
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sa , la quale cominciava au andare incontro 
a molti pericoli essendo obbligato nell’ immi- 
nente piovosa stagione e fertile in malattie 
ad internarsi molto nei boschi. Dopo tale par- 
tenza Morro d’ Arara parve alRitlo deserta , 
poiché alla sera , quando tutta la nostra .gen- 
te sen ritornò dal lavoro , contavamo appena 
29 persone. 

‘ Jn tutto questo tèmpo la ryjstra caccia non 
cessò di somministrarci abbondanti provvigio- 
ni , mentre avevamo disposte altre 9 mondeos 
che ci fornivano molto selvaggiume. Ecco un 
elenco degli animali in parte uccisi ed in par- 
te presi nei mondeos nello spazio di 5 setti- 
mane. 

Antas ( Tapirus Americanus ) — 3 

Caprioli Guazupita ' , . 1 

— Quazubira - . *2 


Cinghiali 
— Barbados 
-7- Micos 

» — Gigos' ■ 

Guati ( Nasua ) 

Tamandua ( Myrmecophaga ) 
Lontras ( Lutra Bfasiliensis ) 

Ira ( Mustela ) 

Gattas pintados (,felis tigrina ) 
Mibaracayas ( felis pardalis .) 
Gattos muriscos (felis Yaguarundi 
Tatù (Dasypus) 

Pacas ( Coelogenys Paca ) 

Cutias ( Dasyprocta Àguti ) 


11 

9 

^ IO 
' IO 
2 
2 
3 

3 

4 
2 

3 o 
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Uccelli mangiabili. 


Mutum ( Crax Àlceta ) 8 

Tacutingas (Penelope leucoptera ) 5 

Tacupembas ( Penelope Mai ali ) a 

Macucas ( Maiali ) 5 

Choraó ( Tlnamus vaiiegatus ) 6 

patos ( Anas Muschata ) 4 


In tutto i8i quadrupedi , e 3o uccelli man- 
giabili delle specie maggiori. 

Colla sclmia da noi uccisa caddero anche 
in nostro potere molti de’ suoi piccini , non 
ci riuscì però di conservare alcuno di questi 
aniinaletti delicati , prohahilmente perchè non 
sapevamo dar loro T opportuno nutrimento. La 
caccia, oltre la provvisione che procurò alla 
nostra cucina , mi somministrò altresì abbon- 
dante materia di esami relativi alla storia na- 
turale , e cosi anche in questa solitudine il 
'tempo mi passò rapidamente. Tra gli animali 
che ritrovai in questi boschi , indicherò sol- 
tanto alcune specie non peranco descritte , e 
fra queste la cc.^i detta tìoda di seta purpurea 
( ampelis atro-purpurea ) il stabbia sicca , pap-, 
pagallo con una voce singolarmente variante 
( psittacus cyanagaster) il maitaca dalla testa 
rossa ( psittacus initratus ) cd altri. Nella clas- 
se degli insetti riscontrammo frequentemente 
il cerambix longimanus , ed in quella dei ret- 
tili la testuggine silvestre sahuti ( testudo ta- 
' bulata ). Dopp un assenza di circa tré setti- 
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mane 1’ Quvidar ritoiTiò con alcuni canoe e 
con molta gente. Egli ci recò la trista notizia 
che alla distanza di una legua circa dalla Villa 
do Fort d’ Allegre sulla nuova strada di Minas 
aperta dal capitano Bento 'Lorefi^o i selvaggi 
avevano ucciso il dì aB fehbrajo. cinque uo- 
mini , donne , fanciulli ; alcune altre perso- 
ne , alla vista del gran circolo formato dai 
Tapuya , subito precipitatesi nel folto del bo- 
sco ebbero la fortuna di felicemente salvarsi. 
Un uomo di Mucurì » il quale lavorava in 
quelle vicinanze intorno alla sua piantagione 
nella selva , ed un suo figlio uditi i lamenti 
di quegli infelici presero tosto gli schioppi ed 
accorsero in' loro ajuto ; ma prima che giun- 

§ essere sul luogo del commesso misfatto il pa- 
re avendo sparato il fucile , i selvaggi si 
diedero immantinenti alla fuga. Essi trova- 
rono gli uccisi senza ségno di vita , trafitti 
da parecchi colpi di freccie , e fiotanti nel 
loro sangue ; un solo piccolo fanciullo , il quale 
si era subito nascosl;o In un cespuglio , rimase 
inosservato , e da esso si seppero i dettagli 
di questo funesto avvenimento. Siccome i sel- 
vaggi non si allontanarono dopo tale misfatto , 
ma invece continuavano ^come prima ad ag- 
girarsi nei dintorni delle piantagioni di Mur 
curi , i coloni le abbandonarono , e si ritira- 
rono tutti nella Villa. L’ Ouvidor cudinò im- 
mediatamente che si facesse una perlustra- 
zione al qual oggetto aveva radunato degli 
armìgeri di s. Idatteo , Villa Verde , Porto 
Wl£D-H£UWUD. FoL IL i5 
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Segnerò .^e di altri luoghi ; dopo di che egli 
ste5So sì restituì a’Morro d’ Arara. ’ 

Da colà egli si portò con dieci in dodici 
persone alla nuova strada Minas e vi si fer- 
mò due giorni nel I>osco ,, per nivellare la 
correnle di un acqua che dovèva metter in 
movimento la sega del ministro. I due uffi- 
ciali di marina-, che erano giunti secolui ad 
oggetto di levare la pian fa del corso fiume , 

10 risalirono per due giornate lino alla cate- 
ratta , ove s’imbatterono col capitano Bento 
Lorenzo il quale aveva già spinto a quel punto 
i suoi lavori. Il di 9 l’Ouvidor abbandonò 
Morro d’ A rara e si restituì alla Villa , pren- 
dendo seco anche qui gli uomini e 1’ arme più 
necessarie , per servirsene contro i selvaggi; 
la perlustrazione però non ebbe alcun risul- 
tainento , giacche i prudènti e cauti Tapuja 
non furono neppure^ riscontrati, lo mi ritro- 
vai quindi novamente solo’ col fattore della 
fazenda , co* miei due domestici tedeschi , con 
cinque negri , e sei in sette indiani destinati 
a proseguire lentamente i lavori. Siccome i 
nostri niondeos a cagione del sopraggiunto 
chiaro dellà luna ci giovavano poco, si decise 
di piantarne ancora altri sull’ altura del mon- 
te al di là della nuova strada. Si fecero 3 o 
di queste trappole , e tre fosse (fojos) , e ad 
onta che i Pattucos ci recassero molto dan- 
no , involando il selvaggiume preso , e rom- 
pendo il coperchio di ama fossa ,' pure conti- 
nuammo a prendere qualche animale , finche 

11 sito venne disturbato dai taglialegna giunU 
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dalla Villa per costruire dei canoe con' legna- 
me degli alberi di eiticicca' , tiqaiitiba , e di 
cedro , i quali oltre il seigeira sonoi miglio- 
ri a tal uopo. 

Venne il mese di tìlarzo e con esso prin- 
cipiò la stagione fredda , che vi si annuncia 
con abbondanti piogge. Frequentemente ave- 
vamo nella mattina un gran caldo, al mezzo 
dì violenti temporali . clic spesse volte dura- 
vano due giorni precipitando torrenti di ac- 
qua. Con questo tempo il nostro solitario 
soggiorno in una piccola valle del folto bosco 
riuscì veramente tristo ;/ eguali a dense nubi 
si alzavano i vapori dalle umide selve , cir- ' 
condandoci in modo che appena potevamo di- 
stinguere i vicini cespugli a noi dirimpetto. 
Questo tempo variabile ed umido cagionò 
molte malattie ; le febbri ed i dolori di fe- 
sta divenivano frequenti ; gli stessi indigeni 
indiani non ne rimanevano liberi . cosicché 
si dovette spedirne parecchi alla Villa. Noi 
stranieri in ispecie ne soffrimmo molto ; oltre 
ciò mancammo dei rimedj necess^rj , e fra 
questi della corteccia di china oggetto in- 
dispensabile per. gli stranieri che vogliono 
viaggiare sotto questa zona. Anche nella ti up- 
pa del capitano Sento Lorenzo la febbre era 
giunta al .colmo , ed egli stesso si trovava 
assai ammalato ed indebolito. La necessità 
di dormire nel bosco sull’ umido suolo , la 
mancanza di bibite spiritose , non potendoci 
prevalere che della sola acqua . e 1‘ assoluta 
privazione degli opportuni rimedj fiaccò molta 


Digitized by Google 



( *72 ), 

della sua gente in modo di vedersi anch*egli 
costretto a rimandarla alla Villat Dopo di 
che si recò pur esso a Morrò d’ Àrara ove Io 
curammo per qualche tempo , e ci riuscì di 
corroborarlo alquanto. Siccome io stesso non 
poteva sbarazzarmi dalia febbre ebbi ricorso 
ad una specie di corteccia di china che co- 
nobbi essere indigena al Mucuri. Questa cor- 
teccia colla quale il capitano si era guarito 
da se solo , e di cui m’ aveva dato alcuni 
pezzi t era as$ai grossa , e ancora fresca , e 
quindi non atta ad essere ridotta in polvere. 
Il rimedio . giovò bensì ai portoghesi assue- 
fatti al clima , ma in quanto a noi Tedeschi 
non fece altro che ritardare alcun poco l’ac- 
cesso della febbre , la quale ben presto ci 
tornò ad assalire con maggior violenza. Sic- 
come in questa compassionevole situazione la 
mancanza d’ un idoneo alimento ci divenne 
sempre più sensibile , e siccome io conobbi 
che il nutrirsi di fava nera , e di carne sa- 
lata e grassa , a cui- ci vedemmo ristretti , 
non mi avrebbe fatto riacquistare la salute « 
risolvetti di .discendere alla Villa , ciò che 
feci il dì IO di marzo. T venti gagliardi che 
in questa stagione soffiano sulla costa sono 
molto più confacenti per la salute che l’aria 
umida , densa . e calda dei boschi. Il nostro 
viaggio discendendo il Mucuri fu assai pia- 
cevole e fortunatamente esente da piogge. 
Anche nella Villa penuriammo di viveri, men- 
tre regnandovi generalmente molta carestia , 
non si poteva acquistare che farina di man- 
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oiocca , fava, ed alcune volte qualche pesce; 
noi ammalati però , comprando qualche gal- 
lina . ci procurammo nn nutrimento più sa- 
lubre. .Siccome la china hi àsiliana non valse 
per ristahilircl , spedii un messo alla Villa 
di San Matteo il quale mi portò qualche poco 
di vera china peruviana. Questa operò bensì 
in breve la nostra guarigione, ma durammo 
parecchie settimane a rimetterci intieramente 
in forze. 

Nei primi giorni del mese di maggio il Si- 
gnor Freyreis comparve col rimanente della 
nostra truppa al Mucuri. Egli aveva fatto un 
breve soggiorno a Linhares sul Rio Doce ; 
ma non ritrovò più quelle piantagioni nello 
stato da noi lasciate visitandole insieme. I / 
Botocudi erano colà nova mente comparsi più 
feroci e più arditi di prima. Sulla sponda me- 
ridionale ^el fiume in poca distanza dal Quar- 
tel di Aguiyar e presso alla lagoa dos Indios 
questi selvaggi avevano ucciso , e come si 
pretendeva , divorato tre soldati. Si era fatta 
da Linhares contro di essi una scorreria con 
tutti gli uomini che si poterono riunire ( e- 
rano questi circa* 28 di numero) , ma incon- 
tratasi una truppa ben maggiore di selvaggi 
fu giudicato più opportuno di ritirarsi. Tn li- 
no dei Focaya (cioè' sito che i selvaggi so- 
gliono dispone nel folto 'del- bosco per atten- 
dervi in agguato i loro nemici ) se ne tro- 
varono più di 4-0 armati di archi. L’esito di 
tale spedizione aveva sparso un- forte terrore 
in Linhares , e secondo • 1« a^sicmazione del 
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signor Freyrois gU abitanti se ne fuggivano 
a 4 cd a 8 per volta onde non esser divorati 
da que* fieri nemici. La fazenda del signor 
tenente Calmon giaceva in una situazione as- 
sai allarmante e pericolosa. Il Guardamor 
prigioniere in Linhares era fuggito a Sun 
Malteo , il comandante del Quartel di porto 
de Sonza era disertato con sei soldati ec. in 
modo che questa colonia posta in una delle 
più fertili regioni , e probabilmente vicina 
alla sua rovina, a meno che il governo non 
abbia frattanto preso delle '^misure più op- 
portune. 

Dopo d’ avere unitamente al signor Frey- 
reis passato alcune settimane in Miicuri per 
attendervi l’ intiero ristabilimento degli am- 
malati , partimmo per Villa Vicoza , e pren- 
dendo alloggio nella casa della Gamara per- 
corremmo quei dintorni. Villa Vicoza è un 
piccolo Borgo assai piacevolmente situato fra 
alberi di cocco , e commerciante di farina 
sopra le coste.^ Pretendesi che nell’anno scorso 
l'esportazione ascendesse presso a poco a 9 
mila alkeri del valore di circa 9 mila cro- 
ciati. Parecchi abitanti posseggono piccole 
barche chiamate danchas sulle quali spedi- 
scono i prodotti delle loro piantagioni per 
acqua lunghesso le coste. Quivi abita uu 
falegname da navi tedesco ; capitatovi pel 
naufragio di una nave inglese , e che ora vi 
esercita la sua professione ; ei corse, per 
visitarci , ma parla a stento ancora la sua 
lingua nativa , di modo che nel paese si ri- 
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teneva per inglese, l proprietarìi dei lancas 
sono i cittadini più ricchi e più riguatdevoli; 
fra essi distinguesi il sig. Bernardo da Mollai vi 
pe’ suoi sentimenti di beneficenza e per la*;' ■ 
sua probità. Prevalendosi delle sue cogni- 
zioni in parecchie malattie del paese , e delia 
grande sperienza successivainente acquistata, 
co’ suoi consigli e comprovati rimedj sa ren- 
dersi utile a suoi cittadini sofferenti. Nel 
cocente clima del Brasile gli abitanti sono 
esposti ad una quantità di mali, ed in isp^cie 
a multi plici malattie cutanee e febbri osti- 
nate , le quali opportunamente curate da 
abUi medici riescono raramente pericolose , 
ma in mancanza dei necessarj soccorsi del- 
r arte , quivi tanto scarsi , uccidono molti. 

Il signor da Motta cercò di rimediare possi- 
bilmente a cosi grave disordine in Vicoza , ' 
e sebbene non possegga profonde cognizioni 
mediche , ciò non pertanto la sua sperienza 
gli ha insegnate parecchie eccellenti cure, e 
per la modestia colla quale egli esamina e 
riconosce tutti i buoni ed utili suggerimenti 
che da altri gli vengono comunicati , le sue 
cognizfftni e la sua attività sì vantaggiosa 
ed utile al prossimo va giornalmente esten- 
dendosi. Il maggiore tratto di beneficenza che 
il re potesse usare verso i suoi sudditi nei 
Brasile sarebbe quello di destinare àbili chi- 
rurghi e medici nelle diverse parti del paese, 
e d’ instituire buone scuole pubbliche alfine 
di estirpare la rozza ignoranza e la cieca - 
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superstizione che cagionano tanta miseria e 
rovina fra il basso popolo. Simili stabilimenti 
mancano intieramente. Dei sacerdoti invece , 
cui manca 1’ energia e la volontà d’ instruire 
e d’ illuminare il popolo , contribuiscono con 
tutti i loro sforzi a sopprimere la sana ra- 
gione , sotto ogni rapporto , e rendono dif- 
fìcile qualunque propagazione di una soddi- 
sfacente morale coltura. Ad onta però* della 
rozzezza 1’ uomo del volgo possiede una gran 
dose di presunzione e d’ orgoglio , uniti al- 
r assoluta ignoranza dello stato della rima- 
nente terra , ciò che si deve certamente in 
gran parte ascrivere a quella specie d’inter- 
dizione che precedentemente dal Portogallo 
si esercitava sopra il Brasile. Lo straniero 
•viene qui risguardato come una meraviglia , 
o come un semi-uomo. Sommamente conso- 
lanti sono però le speranze che 1’ attuale 
Governo assai piò illuminato autorizza a nu- 
trire. 


Fine del secondo \^olume 
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